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PREFAZIONE 

Un  solo  pregio  posso  pretendere  che  questo 
volumetto  presenti  per  il  pubblico  italiano  —  quello 
di  trattare  un  argomento  che  certamente  non  è 
ancora  diventato  stantìo,  almeno  nel  nostro  paese. 
È  anzi  da  lamentare  che  in  un  ramo  di  studi  filo- 
logici nel  quale  gareggiano  eruditi  e  letterati  non 
solo  inglesi  ed  americani,  ma  anche  tedeschi,  da- 
nesi, francesi  e  persino  serbi,  quasi  nulla,  si  può 
dire,  sia  stato  fatto  in  Italia  con  una  certa  serietà. 
Né  vale  come  scusa  la  nostra  lontananza  nel  tempo 
e  nello  spazio  dal  mondo  anglosassone  primitivo 
(a  parte  ogni  considerazione  dell'  interesse  che 
dovrebbe  presentare  la  conoscenza  degli  albori 
della  vita  di  quella  razza  che  attualmente  domina 
su  più  di  mezzo  mondo);  giacché  noi  soltanto, 
air  infuori  della  stessa  Inghilterra,  possiamo  van- 
tarci di  possedere  a  Vercelli  uno  dei  soli  quattro 
manoscritti  i  quali  racchiudono  tutto  ciò  che  ci 
resta  della  poesia  primitiva  di  quei  popoli. 

Che  io  mi  sappia,  pochi  sono  gli  studi  italiani 
sulla  letteratura  inglese  precedente  alla  conquista 
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normanna,  che  non  siano  articoli  di  riviste,  come 
quelli  di  E.  Pizzo  n€iV Anglia.  Dei  volumi  del 
Grion  (i)  e  del  Garlanda  (2),  veri  lavori  da  pio- 
nieri nei  riguardi  del  pubblico  italiano,  non  si  do- 
vrebbe, in  Italia,  parlare  senza  rispetto,  essendo 
le  non  poche  gravi  pecche  del  primo  in  gran  parte 
giustificate  anche  dal  tempo  in  cui  fu  scritto  (1883). 
Dei  tre  rimanenti  volumi  a  mia  conoscenza  e, 
cioè,  quelli  dell'Olivero  (3),  del  Petriella  (4)  e  della 
Benedetto  (5),  è  senza  dubbio  notevole  il  primo, 
il  quale,  se  pur  non  rappresenta  il  non  plus  ultra 
del  desiderabile  dal  punto  di  vista  della  fedeltà 
delle  versioni  e  più  ancora  della  modernità  degli 
studi,  è  nondimeno  da  pregiarsi  per  l'eleganza 
della  forma  delle  traduzioni,  per  l'ottima  scelta 
dei  brani,  per  la  sensibilità  estetico-critica  dimo- 
strata nell'introduzione,  nonché  per  la  generale 
serietà  del  lavoro. 

Nel    presente   volume,   non   ho   inteso  fare   un 
lavoro  né   prettamente   scientifico,  né  meramente 


(1)  Grion  Giusto:  Beoivulf,  poema  epico  anglosassone  del  VII  se- 
colo,  tradotto  ed  illustrato.  —    Lucca,  Tip.  Giusti,   1883,  pp.   183. 

(2)  (ìari.anpa  F".  :  Beowulf,  origini,  bibliografia.  Metrica,   ecc.  — 
Roma,  Soc.  Kd.  Laz.,  1906,  pp.  15. 

(3)  Olivhro   F.  :    Traduzioni  dalla  poesia    anglosassone.  —    Bari, 
Laterza,  1905,  pp.  279. 

(4)  PKTRiKr.i.A  T.  :  La  poesia  anglosassone.  Voi  L   L'epica  eia  li- 
rica profana.  —  Salerno,  Spadafoia,   1915,  pp.   178. 

(5)  Bknkdktto  Anna  :  La  canzone  di  lìrownlf.  Poema  epico  anglo- 
sassone del  l'I  secolo,   l'ersiotie  italiana   con  introduzione  e  note.  - 
Palermo,  Tranl  1915,  pp.  i44- 
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popolare.  Ho  voluto  piuttosto  che  esso  potesse 
servire  tanto  agli  studiosi,  fornendo  loro,  oltre  ad 
una  trattazione  critica  ed  alle  traduzioni  di  queste 
poesie,  anche  i  testi  (ora  quasi  tutti  fuori  di  stampa 
—  tolto  il  volume  del  tedesco  Sieper  che  troppo 
lascia  a  desiderare  (i)  —  e  comunque  difficilis- 
simi a  procurarsi),  quanto  in  generale  ai  lettori 
colti  e  non  specialisti  che  vogliono  formarsi  un 
giusto  concetto  di  una  delle  forme  più  interes- 
santi della  poesia  anglosassone.  A  questo  scopo  ho 
creduto  opportuno  incominciare  con  uno  sguardo 
sintetico  sullo  sviluppo  generale  della  letteratura 
anglosassone  e,  nelle  traduzioni,  fatte  in  prosa  e 
verso  per  verso,  non  mi  sono  astenuto  dal  sacri- 
ficare, quando  era  necessario,  l'eleganza  alla  cor*- 
rettezza.  Non  altrimenti  che  con  la  fedeltà,  del 
resto,  credo  si  possa  sperare  non  dico  di  ripro- 
durre, ma  di  falsare  il  meno  possibile  l'ambiente 
spirituale  degli  originali.  Certi  giri  di  frase,  certe 
immagini,  suonano,  lo  ammetto,  stranissime  in 
italiano,  ma  è  appunto  in  esse  che  risiede  per  noi 
molta  dell'originalità  di  queste  poesie. 

Avendo  dovuto  sforzarmi  a  tenere  una  via  di 
mezzo  tra  lo  scientifico  ed  il  popolare,  temo  di 
aver  scontentato  tutti  e  non  posso  certo  van- 
tarmi di  aver  fatto  un  lavoro  senza  pecche,  date 


(i)  Vedi  anche  la  recensione  die  ne  fa  lo  Schlcking  in  Eng.  Stud., 
citata  nella  Bibliografia. 


X  Prefazione 

specialmente  le  gravissime  difficoltà  che  lo  studio 
di  questo  ramo  della  poesia  anglosassone  presenta 
così  allo  storico  letterario  come  al  linguista.  Al- 
cune delle  mie  conclusioni  possono  considerarsi 
azzardate,  ma  io  sono  convinto  che  proprio  verso 
di  esse  la  critica  storica  si  sta  orientando  e  vieppiù 
si  orienterà,  non  appena  alcuni  critici  americani, 
che  sono  recentemente  venuti,  con  teorie  più  in- 
gegnose che  scientificamente  fondate,  ad  intorbi- 
dare le  acque  mai  molto  limpide  di  tali  studi,  ab- 
biano fatto  il  loro  tempo. 

Quanto  ai  testi,  ho  seguito  un  criterio,  direi 
così,  soggettivo,  scegliendo  in  ciascun  caso  come 
base  quel  testo  che  mi  sembrava  migliore  e  se- 
gnando nelle  note  solo  i  punti  nei  quali  mi  sono 
dipartito  da  esso.  Quanto  alle  congetture  ed  agli 
emendamenti,  però,  mentre  ho  proposti  per  conto 
mio  soltanto  quelli  che  mi  sembrarono  indispen- 
sabili, ho  sempre  seguito  il  principio  di  non  toc- 
care l'originale  a  meno  che  non  fosse  assoluta- 
mente necessario,  ed  in  ogni  modo  di  adottare 
varianti  che  comportavano  i  minori  mutamenti  — 
a  differenza,  in  questo,  da  ciò  che  fanno  non  po- 
chi critici  della  scuola  tedesca.  Sarà  inoltre  op- 
portuno aggiungere  che  nel  cor})0  del  libro  non 
ho  messo  i  dati  bibliografici  di  ogni  opera  citata, 
a  meno  che  ciò  non  mi  sembrasse  veramente  utile 
oppure  necessario  per  evitare  incertezze  tra  più 
opere  dello  stesso  autore  ;  e  questo  per  non  ohe- 
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rare  le  pagine  di  troppe  note  al  solo  scopo  di  épate?' 
le  boiirgeois.  Nondimeno,  chi  realmente  si  interes- 
sasse a  tali  dati  li  troverà  facilmente  nella  Biblio- 
grafia. 

Non  sta  a  me  giudicare  se  le  mie  fatiche  me- 
riteranno di  essere  onorate  dal  favore  del  pub- 
blico. Mi  piace  tuttavia  di  concludere  con  una 
promessa:  di  accettare  con  gratitudine  tutti  i  sug- 
gerimenti che  mi  vengano  favoriti  e  valgano  a 
migliorare  il  presente  volumetto,  e  di  tenermi,  per 
parte  mia,  scrupolosamente  al  corrente  di  quegli 
studi  che  possano  gettare  nuova  luce  su  questo 
oscuro  eppure  affascinante  periodo  della  lettera- 
tura anglosassone. 

Firenze,  novembre  1920. 

Aldo  Ricci 
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I.  —  LA    LETTERATURA    POETICA    ANGLOSASSONE 

L'elegia  pagana  anglosassone,  che  è  l'oggetto 
del  presente  breve  studio,  è  più  che  meritevole 
dell'attenzione  di  tutti  gli  intenditori  di  cose  let- 
terarie, non  solo  per  i  suoi  grandissimi  pregi  in- 
trinseci, ma  anche  dal  punto  di  vista  storico,  sia 
perchè  il  problema  delle  sue  origini  è  collegato 
con  quello  delle  origini  dei  vari  generi  letterari,  sia 
perchè  essa  fa  parte  di  quella  ricchissima  quanto 
poco  conosciuta  letteratura  che  fiorì  fra  gli  anglo- 
sassoni dai  tempi  pagani  fino  all'undicesimo  secolo 
della  nostra  era. 

Prima  però  di  intraprendere  un  esame  parti- 
colareggiato di  questo  genere  di  poesia,  per  me- 
glio inquadrare  ciò  che  andremo  dicendo  nel  corso 
delle  seguenti  pagine,  non  sarà  forse  inutile  dare 
un  rapido  sguardo  (evitando  quanto  è  possibile  le 
questioni  controverse)  allo  svolgimento   dell'  arte 
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poetica  in  Inghilterra,  nel  periodo  degli  albori  sto- 
rici di  quella  parte  del  nord  europeo. 

I  documenti  letterari  che  possediamo  si  trovano 
tutti,  o  quasi,  in  manoscritti  compilati  per  lo  più 
soltanto  nel  X  e  XI  secolo  (i);  ma  molteplici  cri- 
teri ci  permettono  di  datarli  e  di  suddividerli 
approssimativamente  tra  i  precedenti  quattro  o 
cinque  secoli.  Due  circostanze  ci  rendono  questo 
compito  a  volte  difficile.  In  primo  luogo  i  lavori 
più  antichi  —  quelli  appartenenti  all'epoca  pa- 
gana o  che  ne  continuano  la  tradizione  —  furono 
per   lungo   tempo   trasmessi    oralmente  prima  di 

(i)  I  principali  manoscritti  poetici  anglosassoni,  i  quali  insieme 
contengono  quasi  tutto  quello  che  resta  della  poesia  di  quell'epoca, 
sono  quattro:  i)  ManoscHtto  Cottoniano  Vitellius  A.  15  (X  secolo), 
nel  British  Museum  di  Londra,  contenente  Beowulf  ^  Judith  ;  2)  Ma- 
noscritto lìodlHano  Jiinius  AY  (secolo  XI),  nella  Biblioteca  Bodleiana 
dell'Università  di  Oxford,  contenente  le  opere  una  volta  attribuite  a 
C:edmon  (VII  secolo),  Genesis,  Exodus,  Daniel,  e  il  cosiddetto  Christ 
and  Satan  ;  3)  '  Exeter  Book  '  o  Codex  Exoniensis,  (XI  secolo),  in 
possesso  della  biblioteca  capitolare  di  Exeter,  a  cui  fu  dato  da  Leofric, 
I)rimo  Vescovo  di  quella  diocesi,  (1050-1071)  ;  il  quale  contiene  più  di 
30  lavori  poetici  differenti,  compresi  due  di  Cynewulf,  e  tutte  le  elegie 
di  cui  parleremo,  oltre  ad  89  indovinelli  di  lunghezza  variabile  dai  due 
ad  oltre  cento  versi,  e  molti  frammenti  e  miscellanee;  4)  il  '  V'erceUi 
Book'  o  Codex  Vercellensis  (XI  secolo)  nella  biblioteca  capitolare  di 
Vercelli,  contenente  altri  due  poemi  fumati  da  Cynewulf  (Vili  se- 
colo), ed  altri  ancora,  alcuni  dei  quali  giustamente  attribuiti  a  questo 
poeta.  Circa  <juesl' ultimo  manoscritto,  è  probabile  che  esso  sia  stato 
lasciato  a  Vercelli  da  qualche  pellegrino  inglese  in  viaggio  da  o  per 
Roma.  Vercelli,  infatti,  dove  era  un  ospl/lo,  è  sulla  strada  più  di- 
retta tra  r  ItiKiiilterra  e  Roma. 

Si  noti  Infine  che  soltanto  di  una  o  due  piccole  poesie  di  pochi 
versi  possediamo  più  di  una  copia,  circostanza,  questa,  che  rende  a 
volte  oltremodo  dltliclle  la  preparazione  del  testi. 
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venire  affidati  ai  codici,  e  quindi  spesso  subirono 
notevoli  aggiunte  e  variazioni,  sia  durante  la  tras- 
missione orale,  sia  al  jmomento  della  redazione  dei 
manoscritti.  In  secondo  luogo,  quasi  tutti  questi  la- 
vori furono  composti  nel  dialetto  anglo  settentrio- 
nale della  Northumbria,  o  in  quello  centrale  della 
Mercia  ;  ma,  in  seguito  alla  distruzione  spietata 
compiuta  dai  danesi  nelle  loro  spaventose  inva- 
sioni della  parte  settentrionale  e  centrale  dell'  In- 
ghilterra nel  IX  e  X  secolo,  essi  ci  sono  rimasti 
(salvo  pochi  frammenti)  solo  in  traduzioni,  o,  se 
si  preferisce,  trascrizioni  nel  dialetto  meridionale 
del  Wessex.  Queste  circostanze  ci  impediscono 
per  conseguenza  di  valerci,  se  non  con  grandi 
cautele,  di  un  elemento  di  giudizio  che  sarebbe 
prezioso  agli  effetti  storici  —  quello  del  dialetto, 
che  ci  permetterebbe  di  fissare  la  data  ed  il  luogo 
di  composizione  con  notevole  precisione.  I  critici 
del  secolo  scorso,  ed  alcuni  di  quelli  moderni  che 
sono  più  linguisti  che  storici  letterari,  oppure  co- 
piano i  loro  predecessori  senza  tenersi  al  corrente 
degli  studi  o  darsi  la  briga  di  far  troppe  ricerche 
per  formarsi  un'opinione  propria,  non  hanno  sem- 
pre tenuto  conto  di  questi  fatti  ;  e,  giudicando 
troppo  dalle  forme  del  lavoro  nel  manoscritto, 
hanno  arrischiato  delle  conclusioni,  in  materia  di 
data,  che  sono  insostenibili  sotto  qualsiasi  punto 
di  vista,  all' infuori  di  quello  linguistico  che,  per 
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le  ragioni  accennate,  vale  ben  poco  o  nulla  e,  se 
mai,  ben  di  rado. 

Qui  però,  non  vogliamo  entrare  in  controversie 
e  quindi,  per  tenerci  su  un  terreno  neutrale,  par- 
leremo per  quanto  è  possibile,  piuttosto  di  ge7ieri 
letterari  che  di  opere,  citando  queste  solo  come 
tipi  dei  vari  generi. 

Uno  studio  della  poesia  anglosassone  ci  permette 
dunque  anzitutto  di  distinguerla  in  due  grandi 
classi  —  quella  pagana  e  quella  cristiana.  Va  però 
subito  notato,  come  fatto  importantissimo,  che  il 
Cristianesimo  non  uccise  la  letteratura  pagana  in 
Inghilterra,  né  la  combattè  accanitamente  come 
successe  in  altri  paesi.  Infatti,  sebbene,  a  volte, 
con  aggiunte  e  modificazioni  improntate  ad  idee 
cristiane,  i  lavori  poetici  pagani  continuarono  ad 
esistere  accanto  a  quelli  cristiani,  sino  alla  fine  del 
periodo.  Se  a  noi  pochi  ne  rimangono,  ne  va  ri- 
cercata la  causa,  in  parte  nella  distruzione  già 
ricordata  di  città  e  monasteri  (e  quindi  di  biblio- 
teche) (i)  effettuata  dai  danesi,  in  parte  nelle  con- 
tinue guerre  civili  che  desolarono  l'Inghilterra 
medioevale  fino  a  tutto  il  XV  secolo,  e,  infine, 
soprattutto,  nella  dissoluzione  dei  monasteri  nel 
XVI   secolo,  così   disastrosa    per  la  scienza    ino- 

(1)  Ctr.  il  catalogo  doUa  hlbliolecu  di  \  ork  lUto  da  Alenino,  il 
grande  ministro  anglosassone  di  Carlomagno,  nel  suo  famoso  poema 
dldatllco  su  questo  argomento. 
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derna  che  si  occupa  della  letteratura  inglese  pre- 
cedente a  quell'epoca. 

Nella  poesia  anglosassone  pagana  notiamo  due 
grandi  generi:  l'epica  (sul  tipo  di  Bcowidf  e  dei 
frammenti  di  Finnsbiirh  e    IVa/dere,  e  più  tardi 
trasformata  alquanto  e  divenuta  storica  nella  Bat- 
taglia  di  Maldojì)  (i),  e  la  lirica.  Quest'ultima  era 
di  tre  specie:  il  dream  {2),  canto  corale  di  origine 
prettamente   popolare,  con   accompagnamento   di 
arpa  e  forse  con  danze;   il  sang  (3),   canto  lirico 
a  solo,   prevalentemente  di  soggetto  amatorio,  e 
Vclcoia.  Caratteristica  principale  di  questa  poesia 
è  la  sua    impronta   puramente   teutonica.   Essa   è  ì^ 
tutta  animata  dallo  spirito  di  quei  forti  barbari,    \ 
dal    loro    amore   per   l'avventura   e   per  la   lotta, 
dalla  loro  divinizzazione  della  forza  marziale  e  da    j 
quel  loro  stesso  pessimismo,  fratto  della  provata    ! 
brutalità    e    cecità    del    destino,    personificato    in    \ 
Wyrd,  di  cui  avremo  da  parlare  specialmente  nei 
riguardi    delle   elegie.   Non   una   traccia   di   qual- 
siasi concetto  che  avesse  attinenza,  vuoi   col  Cri- 
stianesimo, vuoi  con  la  sensualità  del  paganesimo 
classico.   Prendiamo  il  caso  della  donna.  Se  nella 
lirica  troveremo  a  volta  l'elemento  femminile,  nes- 
suna idea  si  riscontrerà  invece  che  tradisca  uno 

(1)  Anche  conosciuto  sotto  il  nome  di  Morte  di  Byrhtnoth  (Death 
of  B.). 

(2-3)  Del  dream  e  del  sang  non  rimangono  esemplari.  Ciò  che  sap- 
pianio  di  essi  è  per  via  indiretta. 
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Studio,  sia  pure  elementarmente  psicologico,  del- 
l'amore. L'uomo  ama,  la  donna  ama,  l'amore  può 
essere  passione  e  portare  ad  atroci  delitti  e  ven- 
dette, ma  si  tratta  dell'amore  sano  di  un  barbaro, 
non  della  Venere  spesso  patologica  del  mondo 
greco-romano.  Nell'epica  anzi,  la  donna  manca,  si 
può  dire,  dal  tutto.  Quando  essa  appare,  non  è 
per  lo  più  che  una  figura  assai  nebulosa  della 
fedele  e  mite  '  adorna  di  gioie  ',  che  versa  l' idro- 
mele ai  guerrieri  del  principe  suo  marito,  o  di- 
stribuisce loro  doni  di  braccialetti  ed  anelli.  È 
solo  nelle  elegie,  come  il  Lamento  dell'  Esiliata 
ed  il  Messaggio  del  MaritOy  che  essa  ci  appare 
quale  essere  vivente.  Sono  canti,  questi,  di  un  po- 
polo in  cui  non  esiste  quella  concezione  spirituale 
che  si  manifesta  nella  complicazione  di  sensazioni 
esagerate  tanto  da  divenire  patologiche  ;  ma  an- 
che, sia  detto  subito,  di  un  popolo  che  sente  poeti- 
camente e  profondamente  il  mondo  e  la  vita,  per 
quanto  di  questa  gli  apparisca  solo  il  lato  oscuro 
e  angoscioso. 

Col  VI  secolo  il  Cristianesimo  principiò  ad  es 
sere  introdotto  in  Inghilterra  ed  è  appunto  dopo 
questo  secolo  che  si  manifesta  la  sua  influenza 
nella  letteratura.  Il  processo  di  trasformazione  fu 
però  lentissimo  e  graduale,  e  vi  possiamo  distin- 
guere tre  periodi  ben  netti,  corrispondenti  rispet- 
tivamente al  VII,  airVIII,  e  al  IX,  X,  XI  secolo. 
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Quest'ultimo  periodo  di  tre  secoli  fu,  con  inter- 
ruzioni, il  periodo  propriamente  della  prosa;  il 
quale,  sia  con  le  traduzioni  di  Boezio,  di  Orosio, 
di  San  Gregorio  Magno,  ecc.,  dovute  in  gran  parte 
alla  penna  o  all'  influenza  di  Re  Alfredo  il  Grande 
(morto  nel  901),  sìa  con  le  Omelie  ed  ì  lavori 
ecclesiastici  di  /Elfric  (e.  955  —  e.  1020),  portò 
l'Inghilterra  definitivamente  allo  stesso  sviluppo 
intellettuale  e  scientifico  del  resto  del  decaduto 
mondo  post-romano.  Sono  dunque  i  primi  due 
periodi  (VII  ed  Vili  secolo),  che  più  ci  interes- 
sano. 

Nel  primo  troneggia  la  figura  semileggendaria 
del  poeta  bifolco  Caedmon  (morto  circa  nel  680). 
Nessuna,  probabilmente,  delle  opere  una  volta  at- 
tribuitegli (i)  è  sua,  ed  alcune  almeno  possono 
anche  appartenere  all' Vili  o  IX  secolo;  ciò  non  to- 
glie però  che  esse  abbiano  un  carattere  spiccata- 
mente originale,  che  le  dimostra  antecedenti,  per 
lo  spirito,  alle  opere  del  periodo  successivo.  Con 
i  poemi  caedmoniani  ci  troviamo  infatti  di  fronte 
ad  un  poeta,  o,  se  si  vuole,  ad  una  scuola  di  poeti, 
che  segnano  una  transizione.   Gli  argomenti  sono 

(i)  Da  Franciscusjunius,  nella  sua  edizione  (pubblicata  ad  Amster- 
dam nel  1655)  contenente  Genesis  (due  versioni  :  A  e  B),  Exodus, 
Daniel  e  tre  poemi  :  La  Caduta  degli  Angeli;  La  discesa  al  Limbo, 
Resurrezione,  e  Giudizio  di  Cristo:  La  tentazione  di  Cristo,  una 
volta  classificati  come  un  intero  ed  unico  poema,  col  titolo  di  Christ 
and  Satan. 
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bensì  tratti  dalle  Sacre  Scritture  cristiane,  ma  lo 
vspirito  che  li  traduce  in  poesia  è  ben  lungi  dal- 
l'essere il  vero  spirito  cristiano.  Non  per  nulla  essi 
sono  quasi  tutti  presi  dal  Vecchio  Testamento,  e 
non  per  nulla  ì  passi  che  raggiungono  i  più  alti 
gradi  di  intensità  drammatica  e  di  vera  ispirazione 
descrivono  la  caduta  degli  angeli  ribelli  (i).  Caed- 
mon  ed  i  poeti  della  sua  scuola  erano  realmente 
bardi,  o  scópas,  come  si  denominavano  i  cantori 
anglosassoni,  pervasi  sempre,  anche  entro  alle 
mura  austere  dei  monasteri  benedettini,  dallo  spi- 
rito battagliero  dei  loro  avi  pagani.  Cristo  in  questi 
poemi,  quando  figura,  è  un  principe  che  debella 
i  suoi  nemici;  e  nelle  vene  dei  suoi  santi  scorre 
il  sangue  dei  guerrieri  che  traversarono  l'oceano 
e  si  conquistarono  una  nuova  patria  col  ferro  e 
col  fuoco. 

Nei  lavori  di  Cynewulf  (Vili  secolo)  e  in  quelli 
della  sua  scuola,  il  Cristianesimo  comincia  invece 
a  prendere  il  sopravvento  sull'elemento  barbarico 
primitivo.  K  solo  nelle  opere  di  questo  finissimo 
poeta,  col  suo  sublime  simbolismo  della  croce  (2), 
che  la  nota  mistica  viene  a  risuonare  in  Inghil- 
terra. Vi  sono  bensì  ancora  molti  ricordi  dell'an- 


(i)  Tanto  nel  poema  Aa  Caduta  degli  Ans:eli,  quanto  nella  piiinn 
parte  di  Genesis. 

(2)  Cfr.  V  Elene,  elice  '  hrniata  '  da  Cynewulf,  e  11  Sogno  della  Croce 
(The  Dream  of  the  Kood)  die  è  quasi  certamente  suo. 
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tico  vi^^ore,  ma  è  anche  nato  Pamore,  che  tutto 
bagna  della  sua  luce  calda,  che  smorza  i  contrasti 
troppo  stride)ìti,  che  lenisce  le  sofferenze  del  cupo 
pessimismo,  che  dà  gioie,  conforti,  ambizioni  al  di 
là  della  semplice  forza  materiale.  Con  i  lavori  di 
questa  scuola,  l'Inghilterra  entra  nella  vita  spiri- 
tuale delPEuropa  meridionale,  e  —  fattore  impor- 
tantissimo per  la  sua  storia  letteraria  —  comincia  a 
partecipare  a  quell'  internazionalismo  intellettuale 
che  è  uno  dei  fenomeni  più  interessanti  del  nostro 
medio  evo.  Questo  processo,  che  potremmo  chia- 
mare della  coìitinenializzazione  intellettuale  del- 
l'Inghilterra, si  compì  colFavvento  del  periodo  di 
prosa,  il  quale,  eccezion  fatta  di  una  o  due  sin- 
gole poesie  bellissime  (i),  vide  la  fine  del  primo 
rigoglio  poetico  dei  popoli  anglosassoni.  L'aridità 
della  teologia  medievale  finì  infatti  con  l'esaurire 
un  1  vena  poetica  che  aveva  dato  al  mondo  gran- 
dissimi capolavori. 

Ricapitolando,  notiamo  dunque  i  seguenti  pe- 
riodi: a)  pagano,  prima  dell'anno  600;  b)  '  cri- 
stiano eroico  ',  intendendo  con  tale  termine  il 
periodo  in  cui  i  temi  sono  già  cristiani,  ma  il  trat- 
tamento è  quello  del  mondo  pagano  primitivo  — 
VII  secolo;  cj  *  cristiano  mistico  ',  o  scuola   di 

11)  P.  es.,  la  Batlaglia  di Maldon,  e,  possibilmente, yw</jVA,  la  prima 
della  fine  del  X  secolo,  e  la  seconda  forse  del  principio  dello  stesso 
secolo. 
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Cynewulf,  nella  quale  il  Cristianesimo  comincia  a 
prendere  il  sopravvento  sullo  spirito  barbaro  — 
Vili  secolo;  d)  periodo  di  prosa  che  segue  la  de- 
finitiva entrata  dell'Inghilterra  nel  mondo  intel- 
lettuale e  spirituale  dell'Europa  meridionale  — 
IX  a  XI  secolo. 

Le  elegie  che  dovremo  esaminare  appartengono 
al  primo  di  questi  periodi  almeno  nella  loro  forma 
originale,  ma  vedremo  che  varie  di  esse  subirono 
notevoli  aggiunte  in  quelli  posteriori,  e,  proba- 
bilmente, sopratutto  nel  terzo. 

2.    —    LE    ORIGINI    E    LO    SVILUPPO 
DELLA    ELEGIA    ANGLOSASSONE. 

La  questione  delle  origini  dell'elegia  anglosas- 
sone ha  dato  assai  da  pensare  agli  storici,  ma 
oramai  essa  si  può  considerare  definitivamente  ri- 
solta in  seguito  agli  studi  dello  Schiicking,  ap- 
parsi nel  1908  (i).  Prima  di  lui,  la  teoria  prevalente 
era  quella  del  Kògel,  basata  su  quel  non  so  che 
di  epico  di  queste  elegie,  che  le  fece  anche  chia- 
mare *  poemi  epico-lirici  '.  Infatti,  per  il  Kògel  (2), 
hi  letteratura  lirica  anglosassone  (e,  specialmente, 
il  Lamento  dell* Esiliata  ed  il  Messaa^gio  del  Ma- 

(0  Englische  Studien  XXXIX  (1908),  p.  i  scrk- :  '  Has  aiigelsitchs- 
ische  Totenklagelicd  '. 
(a)  Gesch,  der  deutschen  Lit.  voi.  I,  pt.  i,  p.  00  (1S94). 
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rito)  è,  per  la  sua  forma,  epica,  e  deve  conside- 
rarsi, dal  punto  di  vista  storico,  come  una  deri- 
vazione dei  passi  lirici  (per  lo  più  discorsi)  dei 
poemi  epici.  A  maggior  chiarimento  del  suo  con- 
cetto, il  Kògel  fa  un  parallelo  tra  l'epica  e  l'elegia 
anglosassone  da  una  parte,  e  i  poemi  omerici  e 
le  elegie  ioniche  dall'altra. 

Nel  combattere  questa  teoria,  lo  Schiicking  potè 
arrivare  a  conclusioni  relativamente  sicure  e  del 
tutto  differenti.  Partendo  infatti  dalla  costatazione 
che  le  elegie  presentano,  come  costante  caratteri- 
stica comune,  una  grandissima  tristezza,  oltre  ad 
essere  improntate  ad  un  profondo  sentimento  in- 
dividuale, e  che  ben  spesso  tornano  in  esse  con 
insistenza  argomenti  quali  la  solitudine  in  seguito 
alla  morte  o  alla  partenza  di  un  congiunto  o  del 
principe  (cfr.  rispettivamente  V  Errante  e  il  La- 
Tnento  dell'  Esiliata)^  il  rimpianto  per  gli  anni  della 
gioventù  passata  (cfr.  V Errante),  la  desolazione 
nelle  sale  abbandonate  dai  guerrieri  morti  (cfr. 
V Erratile,  il  Navigatile,  la  Città  Rovinata)  ecc.  ecc., 
lo  Schiicking  potè  anzitutto  rilevare  l'esistenza  di 
concetti  tipici  che  si  ritrovano  non  solo  in  ciascuna 
delle  stesse  elegie,  ma  anche  in  molti  altri  passi 
della  poesia  anglosassone,  così  pagana  come  cri- 
stiana. Lo  studio  comparato  di  tutto  questo  ma- 
teriale lo  portò  quindi  a  due  importantissime  con- 
clusioni :   i)  che  la  elegia  anglosassone  deriva  dai 
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canti  funebri  che  accompagnavano  la  cremazione 
o  il  seppellimento  dei  guerrieri  morti;  2)  che  fu 
l'epica  che  incorporò  i  motivi  lirici  derivanti  dai 
canti  funebri  e  non  la  lirica  che  si  staccò  dai 
passi  lirici  delPepica.  L'esatto  periodo  storico  nel 
quale  le  elegie  cominciarono  ad  essere  poesie  a 
sé,  indipendentemente  da  una  qualsiasi  cerimonia 
funebre,  è  impossibile  a  stabilirsi,  potendosi  solo 
affermare  che  deve  trattarsi  di  un  tempo  assai  re- 
moto. È  invece  facile  capire  come,  una  volta  ef- 
fettuato questo  distacco,  infinite  variazioni  del 
tema  della  tristezza  e  del  lutto  si  presentassero 
alla  fertile  fantasia  dei  poeti.  La  solitudine,  il  do- 
lore, la  contemplazione  della  fuga  degli  anni  e 
della  gioventù,  l'abbandono  di  plaghe  fertili  e  di 
fortezze  e  di  reggie  una  volta  piene  di  vita,  erano 
tutti  argomenti  sufficientemente  affini,  psicologi- 
camente parlando,  al  canto  funebre,  perchè  fos- 
sero tolti  a  soggetto  delle  elegie. 

Specialmente  in  Beowulf^  noi  troviamo  passi  li- 
rici che  costituiscono  vere  elegie,  tanto  del  pri- 
mitivo genere  di  canti  funebri,  quanto  su  argo- 
menti affini,  e  non  poche  allusioni  che  confortano 
questa  teoria  dello  Schiicking. 

Caratteristica  speciale  di  questi  squarci  lirici  è 
il  fatto  che  essi  sono  sempre  scritti  nella  prima 
persona,  ciò  che  contribuisce  assai  a  dar  loro  quella 
impronta  individuale  e  personale  che  tanta  parte 
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ha  nella  loro  efficacia  poetica.  Nelle  elegie  di  cui 
parleremo,  troveremo  sempre  usata  la  prima  per- 
sona, salvo  nella  CUtà  Rovinata,  dove  però  si  ha 
sempre  una  chiara  sensazione  di  colui  che  parla  e 
si  possono  indovinare  i  sentimenti  personali  ispira- 
tigli dallo  spettacolo  che  ha  sotto  gli  occhi  (i). 
Così,  anche  nei  passi  elegiaci  che  abbiamo  in 
Beowulf  ^à  altrove,  troviamo  per  lo  più  la  prima 
persona,  sia  esplicita  in  oratio  recta,  sia  implicita 
in  oratio  obliqua.  Nel  seguente  passo  di  BeowulJ, 
il  poeta  esprime,  per  quanto  non  in  l'orma  di  di- 
scorso in  oratio  recta^  i  sentimenti  ed  i  pensieri  di 
un  vecchio,  il  cui  figlio  ha  incontrato  una  morte 
ignominiosa.  Nondimeno  i  sentimenti  ed  i  pensieri 
stessi  sono  quelli  comunemente  espressi  nei  canti 
funebri  (2)  ; 

Così  pure  è  triste  per  un  vecchio 
di  vivere  per  vedere  il  suo  giovane  figlio 
pendere  dalla  forca  ;  allora  egli  dà  voce  al  suo  lamento, 
al  triste  canto,  quando  il  suo  figlio  penzola 
—  una  festa  per  i  corvi  —  ed  egli  non  può  porgergli 
aiuto, 

(i)  Si  noU  però  che  tale  era  l'abitudine  di  adoperare  la  prima  per- 
sona nei  lamenti  di  ogni  genere,  che  nella  traduzione  anglosassone, 
dovuta  a  Re  Alfredo  del  Wessex,  dei  Historiaìum  adversus  paganos 
libri  VII  d\  Orosio,  il  lamento  per  la  distruzione  di  Babilonia  è  messo, 
nella  prima  persona,  in  bocca  alla  città  personificata. 

(2)  Beowulf,  vv.  2444-2462.  (Tutte  le  traduzioni  da  Beozvulf  in  questo 
volume  sono  basate  sul  testo  del  Wyatt  (Cambridge,  1908,  2^  ristampa 
della  2*  ed.,   1908). 
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niente  può  fare  per  lui,  vecchio  com'è  ed  affranto  dagli 

anni. 
Sempre  ogni  mattina  egli  ricorda 
la  morte  del  figlio;  né  ha  più  desiderio 
di  attendere  nel  suo  palazzo 
un  altro  erede,  dacché  uno  già, 

costretto  dalla  morte,  ha  pagato  il  fio  delle  sue  azioni. 
Accasciato  dal  dolore,  egli  vede  nella  casa  del  figlio 
la  sala  desolata  —  un  rifugio  dei  venti  — 
priva  d'allegria  ;  dorme  il  cavaliere, 
il  guerriero  nella  tomba;  né  vi  è  là  il  suono  dell'arpa, 
né  la  gioia  nei  cortili  come  vi  erano  una  volta. 
Allora  egli  si  stende  sul  suo  giaciglio,  e  solo  canta  il 

suo  triste  lamento 
per  l'altro;  tutte  le  sue  terre  e  il  suo  palazzo 
gli  sembrano  troppo  grandi  per  sé. 

Notiamo  subito  in  questo  passo  alcuni  di  quegli 
elementi  che  abbiamo  chiamato  *  tipici  '  di  tale 
genere  di  elegie.  Per  esempio,  oltre  al  semplice 
lamento  per  il  morto,  abbiamo  anche  delle  ri- 
flessioni sulla  desolazione  del  castello,  elemento, 
questo,  tanto  più  caratteristico  in  quanto  non  ri- 
chiesto da  motivi  speciali  d'ordine  estetico  e  nem- 
meno corrispondente  alla  realtà  della  situazione 
descritta  (i). 

Un  altro    interessante    esempio  che  illustra  le 

(i)  Cfr.  anche,  rispetto  all'uso  dei  canti  funebri,  Beow.  v.  1118  (la- 
mento di  Hildehurh  per  il  suo  figlio),  vv.  '3150-3155  (lamento  della 
vedova  di  Heovsulf);  Dream  of  the  Rood^  v.  Ó7.  Tra  le  elegie  conte- 
nute ili  <iueslo  volume,  cfr.  1'  Errante,  v.  22  e  parte  2"  passim;  vedi 
anche  la  Città  Rovinata. 
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strettissime  relazioni  tra  l'elegia  e  le  usanze  fu- 
nebri pagane,  si  trova  pure  in  Beowulf,  là  dove 
si  parla  di  chi  nascose  il  tesoro  che  poi  cadde  in 
possesso  del  drago.  Può  valere  la  pena  di  ripor- 
tare l'intero  brano.  Nella  prima  parte  troviamo 
trattato  il  tema  del  rimpianto  per  i  bei  tempi 
ormai  passati  con  la  morte  dei  guerrieri,  il  quale 
rappresenta  uno  degli  argomenti  propri  dei  canti 
funebri.  La  seconda  parte  è  invece  notevole,  in 
quanto  a  questo  tema  unisce  un'  invocazione  alla 
terra,  perchè  questa  custodisca  bene  il  tesoro  af- 
fidatole. L'antico  cerimoniale  pagano  per  le  feste 
funebri  comprendeva  infatti  delle  invocazioni  ri- 
volte sia  all'anima  del  morto,  sia  allo  spirito  della 
terra,  sia  ad  altre  divinità,  ed  intese  ad  assicu- 
rare la  pace  del  trapassato  (  i  )  : 

Molti  ve  ne  erano 

in  quella  caverna  di  tali  antichi  tesori 
[quali]  una  volta  qualche  guerriero 
sollecito  dell'immensa  eredità 
della  sua  nobile  schiatta,  li  avea  là  nascosti, 
amati  tesori  (2).  Già  prima  la  morte 
avea  rapito  [i  suoi  familiari];  e  colui  che  solo 
dei  valorosi  di  quella  schiatta  più  lungamente  rimase 
in  vita, 

andò  piangendo  i  suoi  amici,  ma  confidò  di  poter 
restare 

(i)  BemuulJ,  vv.  2231-2270.  Inoltre,  il  Navigatore,  vv.  9  sege     U Er- 
rante, parte  i^.  '' 

(2)  Oppure:  'preziosi  tesori'. 
2.  —   Ricci.  L'elegia  pagana  anglosassone. 


i8  I.  -  Introduzione  storico-letteraria 


onde  godere  per  qualche  breve  tempo 

l'antica  ricchezza.  Un  tumolo  era  pronto 

sul  prato  presso  le  onde  del  mare, 

nuovamente  eretto  sul  promontorio  inaccessibile. 

Il  guardiano  degli  anelli  vi  portò  dentro 

gli  antichi  tesori,  il  mucchio  pesante 

di  oro  laminato  e  disse  poche  parole  : 

**  Custodisci  tu,  o  Terra,  ora  che  i  guerrieri  più  non 

possono, 
queste  ricchezze  di  principi.  \'edi  !    Entro  il  tuo  seno 

una  volta 
gli  uomini  buoni    le  trovarono.  La  morte  in  battaglia 

[fu  quella  che] 
—  crudele  flagello  —  rapì  ogni  uomo 
della  mia  schiatta  che  abbandonò  questa  vita. 
Essi  avevano  veduto   le  gioie  delle  sale  del  convivio. 

Nessuno  più  ho  io 
che  brandisca  la  spada,  che  lucidi  l'anfora  dorata, 
o  la  preziosa  coppa;  l'eroica  schiera  è  andata  altrove. 
Il  duro  elmo,  ornato  d'oro, 
è  destinato  a  spogliarsi  delle  lamine;  dormono  coloro 

che  lo  resero  splendente 
coloro  il  cui  compito  era  d'approntare  le  maschere  di 

guerra  (i); 
così  pure  le  armature  di  battaglia  che  nella  pugna 

resistettero, 
tra  il  cozzare  di  scudi,  al  morso  del  ferro 
si  consumeranno  col  guerriero;  né  più  potrà  l'inanellato 
giaco  viaggiar  lontano  col  principe 
sul  fianco  del  guerriero.   Non  vi  è  l'allegria  dell'arpa, 
la  gioia  del  musicale  legno  ;  nò  il  buon  falco 

(I)  Cioè:  In  visiera  tle-H'elino. 
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vola  attraverso  la  sala,  né  il  veloce  destriero 

scalpita  nel  cortile  della  fortezza.  La  morte  violenta 

ha  cacciato  di  qui  molti  dei  vivi  ". 

Così,  alìVanto  dal  dolore,  piangeva  nell'angoscia, 

egli  solo,  tutti  gli  altri;  infelice  si  lamentava 

giorno  e  notte,  finché  una  tragica  morte 

aflerrò  il  suo  cuore. 

3.  —  LE  ELEGIE  DELL'  '  EXETER  BOOK  '. 

A  parte  quelle  che  si  possono  definitivamente 
chiamare  cristiane,  anzi  religiose,  quali  il  Riming 
Poem  e  la  preghiera  '  Ahelpe  mÌ7i  se  halga  dryht- 
en  \  le  elegie  contenute  w^W Exeter  Book,  le  uni- 
che che  possediamo,  sono  sette.  Di  queste,  sei 
vengono  trattate  particolarmente  in  questo  vo- 
lume, e  sono  :  //  Lamento  di  Deor,  Il  Lamento 
dell'  Esiliata,  L' Errante ,  Il  Navigante ,  La  Città 
Rovinata  e  //  Messaggio  del  Marito  (i). 

(i)  Ho  omesso  l'elegia  '  leodum  is  ininnui  '  o  Elegia  a  Ead^uacer, 
lina  volta  erroneamente  considerata  come  il  primo  degli  Indovvielli 
nello  stesso  Manoscritto,  ed  altrettanto  erroneamente  attribuita  a 
Cynewulf,  in  seguito  ad  una  forzata  pseudo-soluzione  che  ne  faceva 
venir  fuori  il  nome  del  poeta.  Per  quanto  storicamente  importante,  l'ho 
omessa  —  ma  non  senza  una  certa  esitazione  —  in  vista  soprattutto 
del  suo  carattere  frammentario  (non  ne  abbiamo  che  la  fine),  il  quale 
crea  delle  grandissime  difficoltà  per  l'interpretazione  e  ci  avrebbe 
condotto  a  discussioni  estranee  allo  scopo  di  questo  volumetto.  Né, 
del  resto,  essa,  per  lo  stato  in  cui  si  trova,  è  abbastanza  interessante 
dal  lato  estetico.  Il  lettore  curioso  potrà  trovare  testo,  commento  e 
traduzione  (molto  libera)  in  Sieper,  Die.  altenglische  Elegie  (Strass- 
bnrg,  1915),  p.  126  segg.,  169  segg.,  275  segg.  ;  le  conclusioni  del  Sieper 
non  sono  però  tutte  sostenibili.  Vedi  anche  i  numerosi  studi  in  Anglia, 
Joitrmil  a/  (ìer»tanic  Philology,  F.nglische  Stndien,  ecc.  ecc. 
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Tutte  le  questioni  più  importanti  relative  a  que- 
ste elegie  sono  discusse  più  sotto  nelle  introduzioni 
a  ciascuna  di  esse,  ma  vi  sono  alcuni  problemi  di 
carattere  più  generale  che  sarà  opportuno  trattare 
subito,  quelli,  cioè,  strettamente  collegati  l'uno  con 
l'altro,  della  probabile  data  di  composizione  e  degli 
elementi  cristiani  che  talvolta  vi  si   riscontrano. 

Si  può  anzitutto  ritenere  per  certo  che  non  tutte 
queste  elegie  appartengono,  non  dico  allo  stesso 
autore,  ma  nemmeno  allo  stesso  secolo.  Anzi,  pos- 
siamo subito  classificarle  cronologicamente  con 
sufficiente  approssimazione  in  base  alla  forma  ed 
al  contenuto,  considerando  il  Laìnento  di  Deor 
come  la  più  antica  e  la  Città  Rovinata  (e  forse 
//  Messaggio  del  Marito)  come  le  più  recenti.  Ma 
quali  sono  gli  estremi  limiti  cronologici  più  pro- 
babili? È  qui  che  la  controversia  si  fa  più  ac- 
canita. 

Abbiamo  già  visto  quali  siano  le  difficoltà  che 
ci  si  parano  dinanzi  nel  determinare  la  data  di  un 
qualsiasi  documento  poetico  anglosassone.  I  ma- 
noscritti sono  molto  più  recenti  dei  lavori  che  essi 
contengono  e  li  riproducono  in  un  dialetto  diffe- 
rente da  quello  in  cui  essi  furono  originalmente 
composti.  Date  le  speciali  condizioni  vigenti  nel- 
l'Inghilterra in  quel  remoto  periodo,  occorre  in- 
fatti distinguere  due  e  forse  tre,  momenti  critici 
nella  storia  di  ciascun'opera  poetica,  per  poco  che 
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sia  primitiva:  quello  di  composizione,  quello  di 
trascrizione  e  quello  di  un'eventuale  ritrascrizìone. 
I  due  primi  momenti  sono  specialmente  importanti 
in  quanto  essi  sono  separati  da  un  periodo  più  o 
meno  lungo  di  trasmissione  orale  il  quale  non  solo 
di  per  sé  facilitava  le  trasformazioni,  ma  era  se- 
gnato in  questo  caso  dall'introduzione  del  Cristia- 
nesimo con  tutte  le  sue  conseguenze  spirituali  ed 
intellettuali. 

Se  infatti  eccettuiamo  II  Lamento  dell'  Esiliata, 
rimastone  miracolosamente  puro,  e  La  Città  Ro- 
vinata, che  tuttavia  per  altri  motivi  dobbiamo  con- 
siderare tra  le  meno  antiche,  tutte  queste  elegie 
contengono  elementi  cristiani.  Nonostante  la  moda 
che  è  recentemente  invalsa  presso  alcuni  stu- 
diosi., specie  americani  e  fra  quelli  tedeschi  meno 
seri,  di  volere  con  incredibile  cecità  di  fronte 
alle  più  lampanti  prove  stilistiche  e  prosodiche, 
considerare  queste  elegie  come  unità  indivisibili, 
è  evidente  che  gli  elementi  cristiani  sono  tal- 
volta da  attribuirsi  a  mestieranti  che  nulla  ave- 
vano che  vedere,  sia  per  tecnica,  sia  per  pensiero, 
con  gli  autori  delle  stesse  elegie,  nella  loro  forma 
primitiva.  Fortunatamente,  però,  tali  superfetazioni 
dovute  alla  forzata  introduzione  dell'elemento  cri- 
stiano, sono  sempre  facilmente  distinguibili,  ed  in 
ogni  caso  la  loro  amputazione,  come  vedremo, 
porta  ad  un  notevole  miglioramento  delle  elegie, 
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sotto  ogni  riguardo.  Tale  fatto  ha  di  per  sé  un 
valore  considerevole  in  relazione  alla  probabile 
epoca  di  composizione  delle  elegie  stesse.  Infatti, 
la  circostanza  medesima  che  copisti  o  poeti  cri- 
stiani (probabilmente,  per  non  dire  certamente,  ec- 
clesiastici) abbiano  sentito  la  necessità  di  modifi- 
care ed  ampliare  queste  poesie  per  renderle  più 
consone  allo  spirito  cristiano,  è  di  per  sé  un  for- 
tissimo argomento  per  ritenere  che  esse,  con  la 
possibile  eccezione  della  Città  Rovinata  e  del  Mes- 
saggio, siano  state  composte  in  un'epoca  pagana 
—  precedentemente,  cioè,  alla  seconda  metà  del 
VII  secolo,  in  cui  la  conversione  dell'Inghilterra  fu 
compiuta.  Vedremo  anzi  come,  almeno  nei  riguardi 
del  Lamento  di  Deor,  vi  sia  ragione  di  ritenere 
che  alcune  abbiano  perfino  preceduto  la  invasione 
della  Gran  Bretagna,  (i)  Ma  non  mancano  molti 

(i)  La  tradizione  vuole  die  i  primi  teutoni  a  sbarcare  in  Inghil- 
terra fossero  i  sassoni  sotto  Hengist,  i  quali  si  sarebbero  stabiliti 
presso  l'isola  di  Tlianet  nel  449.  Ad  ogni  modo,  come  si  sa,  le  in- 
vasioni cominciarono  nella  seconda  metà  del  V  secolo  e  continua- 
rono per  molti  decenni,  alimentate  da  sempre  nuovi  contingenti  di 
barbari  che  giungevano  dal  Continente.  Nel  5S7  esistevajio  gii\  sette 
regni  anglosassoni  nell'isola.  La  contjuista  dell' Inghilterra  (da  di- 
stinguersi sempre  dalia  Gran  Rretagna\  più  «pu-lla  della  Scozia  me- 
ridionale, si  può  dire  terminala  nel  óo;.  il  primo  missionario  cristiano 
«la  Roma  (S.  Agostino)  sbarcò  nel  Kenl  nel  597.  Hcncliè  la  nuova  leile 
facesse  subito  grandi  progressi,  nel  secondo  «luarlo  del  VII  secolo 
In  seguila  danna  reazione  pagana  e  l'Inghilterra  dovette  di  nuovo 
essere  evangcliz/ata  —  «piesia  volta  dall'Irlanda,  —  giada  qualche  se- 
colo cristiana.  Nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo,  il  Cristianesimo 
vi  si  consolidò  definitivamente. 
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altri  argomenti  anche  più  convincenti  per  ritenere 
che  queste  elegie  siano  pagane  nella  loro  forma 
origiyiale  (i).  Un  elemento,  infatti,  che  notiamo 
soprattutto  nel  Navigante,  ma  anche  n^W^ Errante , 
e  indirettamente  nel  Lamento  della  Esiliata  e  nel 
Messaggio  del  Marito,  è  una  frequenza  dei  viaggi 
marittimi.  Non  solo  :  esse  sono  addirittura  poesie  di 
un  popolo  marinaro,  e,  specialmente  le  prime  due 
citate,  spirano  l'aria  salsa,  le  nebbie  e  le  tempeste 
del  Mar  del  Nord.  Esse  non  potevano  essere  apprez- 
zate che  da  uditori  abituati  a  vivere  in  costante  con- 
tatto col  *  bagno  del  gabbiano  '.  Ora,  a  tutt'altro 
proposito,  il  prof  Chadwick,  nella  sua  importan- 
tissima opera  The  Origin  o/the  English  Nation  (2), 
è  giunto  ad  un'interessantissima  conclusione.  *  Vi 
sono  pochissimi  elementi,  egli  dice,  per  dimo- 
strare che  gli  inglesi  fossero  un  popolo  marinaro 
nel  VII  ed  Vili  secolo.  Sentiamo  spesso  di  viaggi 
attraverso  la  Manica;  ma,  a  parte  questi,  le  allu- 
sioni alla  navigazione  sono  estremamente  rare.... 
Tutto  considerato,  la  mancanza  di  prove  giustifica 
probabilmente  la  conclusione  che  l'abitudine  della 
navigazione  fosse  stata  generalmente  abbandonata 

(i)  Insisto  su  questa  frase  per  ragioni  ovvie.  Occorre  sempre  distin- 
guere scrupolosamente  tra  data  di  coviftosizione  e  data  di  trascrizione, 
e  quindi  di  modijìcaziom  o\  amplificazione.  Quest'ultima  data  può 
anche  fissarsi,  per  tutte  le  elegie,  nell'VlII  o  IX  secolo,  come  fa  il 
Sleper. 

(2)  Pag.  19. 
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prima  della  fine  del  VI  secolo  '.  Ciò  corrisponde 
perfettamente  alle  conclusioni  alle  quali  arriviamo 
noi,  indipendentemente  da  questo  fattore  e  in  vari 
modi;  che  cioè  appunto  quelle  poesie  sopra  ci- 
tate siano  in  origine  pagane,  e  forse  precedenti  al 
VII  secolo,  o,  comunque,  al  consolidamento  del 
Cristianesimo. 

Infine,  per  non  tediare  il  lettore  entrando  in 
particolari  di  carattere  troppo  tecnico,  si  può  ri- 
levare semplicemente  il  fatto  che  tutte  le  usanze, 
i  costumi  ed  i  modi  di  pensare  riflessi  in  queste 
elegie,  una  volta  liberate  dalle  superfetazioni  cri- 
stiane, sono  del  tutto  barbarici  e  puramente  pa- 
gani (i).  Barbara  è  la  vita  dei  guerrieri,  pagano 
il  concetto  dominante,  eminentemente  anticristiano, 
del  predominio  nella  vita  degli  uomini  della  forza 
cieca  e  brutale  del  Destino  (Wyrd). 

Queste  ed  altre  considerazioni,  alcune  delle 
quali  verranno  lumeggiate  nelle  introduzioni  alle 
singole  elegie,  ci  portano  alla  conclusione  defini- 
tiva che,  almeno  nel  caso  delle  prime  quattro  poe- 

(I)  A  ((uesto  proposito  è  interessante  paragonare  ciò  che  tlicc  il 
Chadwick  {Cambridge  Hist.  oj  I£njz.  I-it.  I,  p.  ^9  segg.)  rispetto  al 
cozzo  degli  elementi  padani  e  cristiani  in  Beoivulf,  pel  quale  si  pre- 
sentano gli  identici  problemi  cronologici  che  per  le  elegit*.  Anche  que- 
sto è  un  poema  fondanicitalmeiite  pagano,  ritoccato  (anche  più  delle 
elegie)  in  epoca  cristiana,  proliahiinicntc  dii  un  ecclesiastico.  I.u  teoria 
che  lo  considererebbe  opera  intcìaniente  cristiana  è  del  tutto  inso- 
stenibile di  fronte  nd  un  equo  esame  del  problema  nei  suol  particolari, 
r'ra  i  suoi  fautori  vi  ò  un  italiano,  il  Pizzo  (vedi  Anslia  XXXIX,  p.  i). 
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sie  contenute  in  questo  volume,  siamo  di  fronte  a 
componimenti  poetici  ultra-primitivi,  per  quanto 
in  parte  deturpati  da  versificatori  cristiani  (i). 

Rispetto  a  quello  che  abbiamo  detto  nel  ca- 
pitolo precedente  sull'origine  ed  il  conseguente 
sviluppo  di  questo  genere  poetico  presso  gli  an- 
glosassoni, le  elegie  naturalmente  rappresentano, 
se  pure  in  gradi  differenti,  uno  stadio  di  evolu- 
zione storica  sufficientemente  avanzato.  Quella  che 
più  si  avvicina  al  primitivo  canto  funebre  è  VEr- 
ra7iie^  dove  viene  lamentata  (come  fatto  già  av- 
venuto da  tempo)  la  morte  del  principe.  Nel 
Lamento  di  Deor,  invece,  il  vecchio  bardo  rim- 
piange anch'egli  la  perdita  del  principe,  ma  non 
per  la  morte  di  questo,  bensì  per  il  proprio  licen- 
ziamento, come  si  direbbe  oggidì,  essendo  egli 
stato  sostituito  da  un  altro.  Nella  Città  Rovinata^ 
insieme  alla  descrizione  della  scena  di  desolazione, 


(i)  Secondo  lo  Stopford  Brooke  {Hist.  of  Early  Eng.  Lit.  (1892), 
p.  1Ó9  seg.),  invece,  la  data  di  composizione  ^é\V Errante,  <ìit\V Esi- 
liata e  del  Messaggio  cadrebbe  nell'agitato  periodo  tra  la  morte  di 
Aldfrith  (705)  e  la  restaurazione  della  pace  nella  Northiinibria  nel  729, 
perchè  (dice  il  Brooke)  il  carattere  di  queste  elegie  fa  ritenere  che  esse 
siano  state  scritte  '  in  un  periodo  di  agitazioni,  quando  non  solo  i  pa- 
lazzi dei  nobili  erano  deserti,  ma  anche  gli  esìli  erano  frequenti  '. 
Come  se  l'Inghilterra  avesse  altrimenti  goduto  la  pace  più  perfetta 
dal  449  al  loco!  E  quando  mai  non  si  ebbero  tempi  agitati  nell'In- 
ghilterra anglosassone?  Le  invasioni,  le  lotte  intestine  tra  regno  e 
regno  per  la  supremazia,  le  lotte  tra  Paganesimo  e  Cristianesimo,  le 
invasioni  danesi.,.,  altro  che  Aldfrith  e  la  pace  di  Northumbria! 
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troviamo  predominante  l'altro  motivo  tipico  delle 
elegie  —  il  rimpianto  per  ì  bei  tempi  passati.  Af- 
fine pure  è  il  tema  del  Messaggio  del  Marito  — 
la  separazione  forzata  degli  sposi.  Elementi  nuovi 
li  troviamo  piuttosto  nel  Lametito  dell'  Esiliata  e 
nel  Navigante.  Nel  primo  caso  abbiamo  bensì,  un 
lamento  per  la  perdita,  in  seguito  ad  esilio,  del 
marito  e  principe,  ma  il  monologo  ci  apparisce 
come  se  fosse  tolto  da  un  racconto.  In  altre  pa- 
role, V Esiliata  può  ben  rappresentare  uno  stadio 
intermedio  in  quel  passaggio  dall'elemento  lirico 
air  epica  a  cui  abbiamo  già  accennato,  poten- 
dosi considerare  come  un  *  discorso  immaginario  ' 
messo  in  bocca  ad  un  personaggio  di  qualche  leg- 
genda (i)  ben  nota  agli  uditori  (2).  Nel  Navigante y 
invece,  che,  come  vedremo,  dobbiamo  considerare 
quasi  certamente  come  un  dialogo,  troveremo  una 
forma  che  ricorda  la  tenzone  meridionale  assai  po- 
steriore di  tempo,  ed  un  allargamento  ulteriore 
del  soggetto  dell'elegia  —  il  contrasto  tra  le  du- 
rezze della  vita  del  marinaio  e  la  sete  di  avventure. 

(i)  Cfr.  anche  Schiickiiig,  Enslische  Studien  LI,  (1917),  p.  ni. 

(2)  Sarà  lecito  a  (luesto  proposito  suggerire  un  loiifroiito  Irii  queste 
elegie  (specialmente  il  Lamento  dell' l'AÌÌiata)  e  i  '  Monologhi  Dram- 
matici '  del  Browning.  Al  loro  temp«)  t|uesli  potevano  sembrare  una 
nuovissima  invtn/ione  —  ma  non  erano  che  \\\\  rllorno  ad  un  genei  e 
poetico  die  aveva  fiorito  in  Inghiltcìra  oltie  ini  millennio  prima  e  poi 
era  disgra/iatamente  sparito. 
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4.   —    LE    ELEGIE    CRISTIANE. 

Prima  dì  procedere  a  considerare  le  caratteri- 
stiche del  contenuto  e  della  forma  della  elegia 
pagana,  sarà  opportuno  dare  un  rapido  sguardo 
alle  ulteriori  fortune  di  questo  genere  poetico, 
conseguentemente  all'  introduzione  del  Cristiane- 
simo in  Inghilterra. 

Abbiamo  già  detto  come  ben  presto  i  cristiani 
non  si  peritassero  di  apportare  modificazioni  ed 
aggiunte  alle  elegie  trasmesse  loro  dagli  antenati 
pagani.  Un  esame  accurato  di  queste  modifica- 
zioni ed  aggiunte  ci  dimostra  come,  mentre  l'epica 
seppe  trasformarsi  in  meravigliosi  poemi  cristiani, 
la  elegia  invece  dovette  soccombere.  L'unità  dì 
concetto  è  infatti  il  primo  requisito  della  poesia 
lirica.  Ora,  1'  unità  di  concetto  delle  elegie  pagane 
era  basata  sulla  credenza  nell'ineluttabilità  del 
Destino  e  sulla  sua  crudeltà  e  cecità  —  su  di  un 
concetto,  cioè,  pessimista.  Le  aggiunte  cristiane, 
invece,  nelle  quali  Dio  prende  il  posto  di  Wyrd, 
e  si  affacciano  concetti  della  divina  misericordia, 
del  peccato,  della  penitenza,  creano  subito  uno 
stridente  contrasto  ed  una  contradizione  spirituale 
con  le  parti  originali  delle  elegie.  Queste  aggiunte, 
pertanto,  prima  di  poter  evolversi  di  per  se  stesse 
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e  divenire  lavori  indipendenti  di  vero  valore  poe- 
tico, contribuiscono  alla  disgregazione  del  genere 
della  elegia. 

Nel  Poema  Rimaio  (Riming  Poem)  e  nel  la- 
mento '  Ahelpe  7nin  se  halga  dryhten  ',  abbiamo 
infatti  interessanti  esempi  di  questo  processo  di 
decadenza  dell'elegia.  In  essi  il  misticismo  cri- 
stiano non  si  è  potuto  ancora  sviluppare  e  raf- 
forzare fino  al  punto  necessario  per  la  formazione 
di  una  vera  unità  spirituale  da  servire  di  base  alla 
lirica  pura.  Né  potè  farlo  per  lungo  tempo,  tan- 
toché, anzi,  all'epoca  della  Conquista  Normanna, 
questo  genere  può  ritenersi  come  morto.  Solo  più 
tardi,  verso  il  XII  secolo,  con  opere  come  il 
Poema  Morale^  cominciamo  a  vederne  una  rina- 
scita, destinata  poi  a  portare  frutti  a  volte  mera- 
vigliosi nei  canti  penitenziali  del  XIII  e  XIV  se- 
colo, che  debbono  storicamente  considerarsi  quali 
i  discendenti  delle  elegie  anglosassoni. 

Come  però  l'epica,  a  differenza  dall'elegia,  potè 
subito  trasformarsi  da  pagana  in  cristiana,  così 
nei  poemi  epici  cristiani  i  passi  lirici  hanno  tutte 
le  caratteristiche  delle  elegie.  Esempi  notevoli  si 
hanno  in  tutte  le  opere  autenticate  di  Cynevvulf 
nei  passi  ove  il  poeta  parla  di  sé  {^FJene  vv.  1236- 
1320;  (yistvw.  789  se^^.;//(/ia;i(i  vv.  695-731); 
ma  forse  il  più  bell'esempio  si  trova  nella  seconda 
parte  del  poema  (ruòiac,  attribuita,  e  con  nagione, 
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allo  stesso  Cynewulf.  Mi  sia  permesso  tradurre 
letteralmente  i  versi  1348-1370(1).  Un  messaggero 
racconta  della  morte  di  San  Guthlac  alla  sorella  di 
questo  : 

L'aver  coraggio  è  il  miglior  partito  per  colui  che  troppo 

spesso 
deve  softVire  il  dolore  per  la  morte  del  suo  maestro  e 

profondamente  riflettere 
sulla  sua  angosciosa  separazione  dal  suo  signore,  quando 

ne  giunge  il  tempo 
tessuto  dai  decreti  del  Destino  ;  egli  sa  che  deve  soffrire 
con  animo  triste  ;  egli  sa  che  il  suo  generoso  principe 
giace  nascosto  sotterra  ;  affranto,  piangente, 
egli  deve  dipartirsi  di  qui.  Colui  non  ha  gioia, 
che  spesso  soffre  simili  pene 
nel  suo  triste  cuore.  Io  non  ho  ragione  invero 
di  essere  felice  per  la  sua  morte.  Il  mio  signore, 
il  principe  dei  guerrieri,  tuo  fratello, 
il  più  nobile  di  tutti  gli  uomini  tra  i  due  mari 
che  noi  in  Inghilterra  mai  abbiamo  coi.osciuto, 
di  tutti  quelli  nati  fanciulli 

della  razza  degli  uomini,  il  sostegno  dei  deboli, 
la  gioia  dei  congiunti,  il  protettore  degli  amici, 
per  decreto  di  Dio  è  passato  dalle  gioie  terrene 
allo  splendore  della  Maestà  Divina,  per  visitare  le  abi- 
tazioni 
e  la  dimora  nei  Cieli.  Ora  la  parte  terrena, 

(i)  Testo  ed  enumerazione  dei  versi  del  Gollancz,  The  Exeter  Book 
(pubblicazione  N.  104  (1S95)  della  Early  English  Text  Society).  Nella 
edizione  del  Gx<t\n-\^\iW.&x ' Bibliotek  der  Angs.  Poesie,  voi.  Ili,  parte  I, 
1897)  questi  versi  sono  numerati  1322-1344. 
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la  rotta  casa  delle  ossa  \cioè  :  il  corpo]  giace  sul  letto 

di  morte 
entro  la  sua  dimora,  e  la  parte  divina 
ha  cercato  il  suo  premio  fuori  dei  limiti  del  corpo 
nella  luce  di  Dio. 

Qui  troviamo,  né  più  né  meno,  che  un  canto 
funebre  in  piena  regola,  con  non  solo  il  lamento, 
ma  anche  la  glorificazione  del  morto. 

5.    —    LE    CONDIZIONI    SOCIALI    RISPECCHIATE 
DALLE    ELEGIE    DELL'   '  EXETER    BOOK  '. 

Le  condizioni  sociali  rispecchiate  dalle  elegie 
(ed  è  altro  fortissimo  argomento  per  assegnarle 
ad  una  data  che  rientri  nell'epoca  primitiva)  sono 
eroiche,  vale  a  dire  quelle  stesse  che  ritroviamo 
in  Beo7vulf.  Non  ci  sentiamo  qui  in  presenza  di 
un  popolo  da  lungo  tempo  stabilito  in  un  paese, 
con  le  sue  arti  ed  i  suoi  mestieri  pacifici,  frutto 
di  una  lunga  civiltà  laboriosa  e  tranquilla.  E 
piuttosto  il  mondo  dei  guerrieri,  della  costante 
lotta,  dell'incessante  moto,  della  forza,  del  co- 
raggio, delle  passioni  violente,  delle  numerose 
libazioni  di  idromele,  attraverso  il  quale,  come  filo 
argenteo,  serpeggia  la  malinconia  delle  nebbie  dei 
mari  nordici,  alimentata  dai  tormenti  invernali 
del  gelo,  della  neve,  delle  bufere  imj)etuose,  e 
dell'affannosa  sensazione  dell'immanente  presenza 
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del  cupo  Destino.  Un  mondo  di  morti  violente 
ed  inaspettate,  nel  quale 

sempre  è  dubbio  fino  all'ora 
del  suo  arrivo,  quale  di  tre  cose  — 
il  morbo,  la  vecchiaia  o  la  violenza  — 
torranno  la  vita  ai  condannati.... 

[^Navigatore  vv.  68-71) 

fcBge,  *  i  condannati  ',  '  coloro  che  il  fato  ha  de- 
stinato alla  morte  ',  parola  breve,  secca,  cupa, 
quanto  il  concetto  inesorabile  che  rappresenta  e 
che  si  ritrova,  malinconica  eredità  dei  tempi  te- 
nebrosi dell'agitata  vita  dei  barbari,  in  tutta  la 
letteratura  anglosassone. 

Mai,  forse,  l'anglosassone  ha  potuto  liberarsi 
completamente  da  questo  triste  ambiente  spirituale, 
nemmeno  nelle  più  mistiche  fasi  del  Cristianesimo 
medievale,  né  nel  più  spensierato  periodo  del  Ri- 
nascimento. Esso  è,  del  resto,  alla  base  del  concetto 
fondamentale  che  lo  guida  in  tutte  le  sue  azioni 
e  che  è  un  fattore  della  sua  grandezza:  il  concetto 
della  serietà  della  vita.  Qui  però,  in  queste  elegie, 
troviamo  questo  sentimento  nella  sua  forma  pri- 
mitiva e  più  pura  perchè  meno  modificata  dalle 
forze  esterne,  come  quelle  del  mondo  romano 
prima,  del  Rinascimento  poi,  che  gli  dettero  in- 
dirizzi ed  applicazic»ni  diverse. 

Passando  dal  generale  al  particolare,  vi  sono 
alcuni  punti  della  vita  teutonica  primitiva  che  sarà 
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opportuno  lumeggiare  più  diffusamente,  in  quanto 
esistono  allusioni  ad  essi  più  o  meno  frequenti 
nelle  elegie. 

Invero,  noi  sappiamo  relativamente  poco  della 
più  antica  organizzazione  sociale  dei  popoli  teuto- 
nici. Quello  che  fino  a  tempi  recenti  si  è  creduto 
e  che  faceva  della  società  teutonica  quasi  un  mira- 
colo di  democrazia,  è  risultato  in  parte  fantastico 
e  in  parte  errato,  sopra  tutto  in  quanto  era  basato 
su  documenti  greci  o  romani,  come  le  opere  di 
Strabone,  di  Tacito  ed  altri,  le  quali  generalizza- 
vano le  condizioni  delle  tribù  che  erano  più  pros- 
sime alle  frontiere  romane,  e  quindi,  per  le  influenze 
straniere  subite,  rappresentavano  meno  delle  altre 
le  reali  condizioni  dei  popoli  teutonici  in  genere  (i;. 

Nelle  poesie  —  sia  nelle  elegie  che  nei  poemi 
epici  —  troviamo  sempre  rappresentata  una  or- 
ganizzazione che  potremmo  chiamare  monarchica; 
ed  infatti  il  Prof.  Chadwick  ha  potuto  dimostrare 
che  già  da  molto  tempo  prima  delle  invasioni,  i 
popoli  che  poi  si  fusero  formando  quello  anglo- 
sassone, avevano  dei  re  (2),  i  quali  erano  coadiu- 

(0  I  più  recenti  ed  importanti  studi  su  questa  materia,  nel  riguardi 
dell' Ingiiiitcrra,  sono  quelli  ilei  Prof.  Chadwick.  The  Ondili  of  the 
Knglish  IWitioH  (Cambridge  1907)  e  Stndifs  on  Anji>/o-Saxon  Instilii- 
tions  (Cambridge  1905Ì;  vedi  pure  Seebobm,  Tn'bal  Custont  in  Anglo- 
Saxon  Laxv. 

(2)  Cfr.  The  Origin  0/  the  ICnv^lish  Xalion.  specialmente  i  capi  VI, 
VII,  XII.  Di  gli\  nel  IV  secolo  ahneno  gli  Angli  erano  governali  da 
re  (o/.  CI/,  p.  30S). 
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vali  nel  governo  dal  '^eod,  un  corpo  di  guerrieri, 
vecchi  o  giovani,  che  costituivano  il  seguito  per- 
sonale del  re  stesso.  Si  trattava  quindi  di  una  or- 
ganizzazione militare  e  tutt'  altro  che  democratica 
e  tanto  meno  repubblicana  come  voleva  l'antica 
tradizione. 

Nel  caso  nostro    non  ci  interessano  i   partico- 
lari legali  o  politici  del  funzionamento  di  questa 
organizzazione,  particolari  che  sono  stati  laborio- 
samente ricostruiti    mediante  difficili  e  minuziosi 
studi  che  hanno  dovuto  tener  conto  di  elementi  di 
prova  forniti  da  tutti  i   rami  dell'etnologia,  quali 
la  storia,  le  tradizioni,  le  lingue,  i  costumi,  le  reli- 
gioni e  l'archeologia.  Questi  particolari  però  sono 
ben  poco  o  nulla  rispecchiati,  almeno  direttamente, 
nei  documenti  poetici  che  possediamo.  Guardiamo 
piuttosto    come  in  questi    stessi   documenti  ci  si 
presenti  la   vita  di    questi  popoli    eminentemente 
guerreschi. 

Troviamo  anzitutto  il  re  o  principe  (il  wine- 
dryhten  (i),  «  il  principe  amico  ',  sigedryhten,  '  il 
principe  vittorioso  ',  o  dryhtfolca  helm,  '  elmo 
del  popolo  ')  attorniato  nel  suo  palazzo  fortificato 
dalla  folta  schiera  di  guerrieri- consiglieri,  suo  se- 
guito personale  e  spesso  suoi  congiunti  (dryht- 
gesihas,    «   i    compagni    del    principe  '),  coi    quali 

(1)  Sull'uso  dei  termini  composti  in  genere  nella  poesia  anglosas- 
sfincf,  vedi  p.  \\. 

:-,.    -  Ricci.   L'elegia  pagana  anglosassone. 
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sono  l'araldo  e  il  poeta  (scóp).  La  principale  loro 
occupazione  è  la  guerra,  sia  difensiva  che  aggres- 
siva, e  la  virtù  maggiormente  apprezzata  è  natu- 
ralmente il  coraggio.  Questo    lato  però  ci  viene 
rappresentato  piuttosto  dai  poemi  epici  che  dalle 
elegie,  nelle    quali  si  hanno    costanti   aspirazioni 
verso  un' esistenza    più   pacifica    e    lontana  dagli 
affanni   della    dura    vita    giornaliera.  Ma    non   si 
può  negare  che  la  principale  occupazione  di  que- 
sta  vita    consista    nelle   gioie    conviviali,  e    nelle 
copiose  libazioni  di  meodu  o  vtedo,  un  preparato 
di  miele    e  birra  (idromele)  che    era  dovere  del 
principe  fornire  ai  suoi    guerrieri.   Costanti  sono 
i   termini  composti  basati  su  questa  parola  (i).  In 
questa  società  primitiva  l'ubriachezza,  anziché  una 
vergogna,  è  considerata  quasi  una  cosa  onorevole 
per  il  guerriero,  una  dimostrazione  pratica  della 
sua  virilità  (2),  e  con  essa  va  strettamente  colle- 
gata  l'abitudine  di  vantarsi  fino  a  rasentare  la  ro- 
domontata. Beo7tmlfn^  è  pieno  di  esempi,  ma  non 

(0  così,  nella  ..edubur^^  ^'  cillà  dell'idromele  '    'città   festiva  ') 
troviamo,  dopo  percorso  il   medustig  ('  sentiero   de  l' idromele    )   la 
„.dnHeal  ,  sala  dell'  idromele  ',  '  sai.  dei  banchett     )   con  le  sue  .  - 
aute,.ca  o  medusetl  ('  scanni  <lcir  idron.ele  '.  '  i    sedili   -  ^*;«';  ^^^^ 
banchetti  '),  dove,  in  seguito  al  m.dndrinc  ,'  libazione  d.  ^  «rnele     ' 
»,evuto  in  Ld./ui  V  coppe  .la  idromele  ').  si  manUosta  .1  ...d.d.ra. 
e  gioia  «leir  idromele  •). 
l)  Cfr.,  ad  es.  il  Nav,,  ■  v.   ...  n.u  le  allns.on.  sono  f.equent..  s.a 

in  Brou'Hlf,  sia  altrove. 
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mancano  allusioni  a  questa  abitudine  anche  nelk 
elegie,  non  fosse  altro  dove  l'interpolatore  cristiano 
VI  SI  scaglia  contro  (i). 

Però  non  fanno  difetto  le  buone  qualità.  Il  re 
oltre  ad  essere  coraggioso,  deve  essere  pure  ma' 
gnanimo  e  giusto  nel  suo  governo  e  soprattutto 
Sene.oso  verso  i  suoi  guerrieri,  ai  quali  dopo  la 
battaglia,  egli  distribuisce  tutte  le  spoglie  dei  vinti 
portate  a  lui.  insieme  ai  tesori  conquistati  (anelli 
ed  ornamenti   d'oro  ed  argento  e  di  pietre  pre- 
ziose armature,  spade  ingemmate  e  cesellate,  elmi 
cavalli    ecc.).   Di  qui  i  suoi    attributi  costanti  di' 
smc^u/a   o   snuèrytta  ('  distributore  di  tesori  ') 
e  1  appellativo  di  M„^seie  o  .ea^se^e  (•  sala  degl 
.nelh   )  per  la  sala  principale  del  pala^^o  ove  le 
distribuzioni  avevano  luogo. 

In  pari  tempo,  i    guerrieri    erano  legati  a  lui 
per  servirlo  fino  alla  morte.  Essi  dovevTn     p i 
eggerlo    m  vita,   vendicarlo  morto.  Le  relazi^^i 
tra  guerriero   e    principe  erano    infatti    probab," 
mente  e  stesse  ed  importavano  gli  stessi  obblg" 
e  gli  stessi  dover   che  aupll^  t.-o  ^   -  ,      ^ 

^iie  quelle  tra  figgilo  e  nadre  {o\ 

e  questi  obblighi  non  amm^n.  ^  ^' 

<^      non  ammettevano  eccezione  tan- 

sinonimi.  '    "  animo  orgoglioso  ',  e  dei  suoi 

J'^t::::-^,::  '^':^:^  ^-"'.  ^  spedai,,... ...  o.,.„ 
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tochè  il  mancare  ad  essi  costituiva  la  massima  in- 
famia (1-2). 

La  disciplina,  invero,  e  la  subordinazione  erano 
e  sono  restate  le  basi  dell'organizzazione  sociale 
e  della  civiltà  teutonica,  e  non  solo  nelle  relazioni 
tra  principe  e  guerriero,  ma  anche  in  ogni  ma- 
nifestazione della  vita,  com'è,  dopo  tutto,  da  aspet- 
tarsi in  una  società  a  base  militare.  In  questo, 
del  resto,  stava  e  sta  ancora  tutta  la  forza  di  quei 
popoli.  Ricorderemo,  ad  esempio,  senza  approfon- 
dirci in  materia,  il  principio  della  legge  del  ta- 
glione, così  sviluppato  sin  dai  tempi  più  antichi, 
e  frutto  del  concetto  della  necessità  del  manteni- 
mento dell'ordine  e  della  quiete  nell'ambito  della 
tribù.  I  lunghi  e  dettagliati  codici  di  leggi  civili 
e  penali  che  ci  sono  stati  trasmessi,  meglio  di 
ogni  altra  cosa  lumeggiano  questo  lato  storica- 
mente così  importante  dell'antica  vita  teutonica. 
Una  parte  sola  di  queste  leggi  (3)  ci  interessa  però 
in  relazione  alle  elegie,  in  quanto  essa  serve  ad 
illuminare  varie  circostanze  nel  Lameìito  dell' Esi- 

(1)  I  più  famosi  esempi  del  cotupimento  di  qjieslo  dovere  nella  storia 
anglosassone  si  trovano  ne!  poema  storico  I.a  Battaglia  di  Maldon 
(anno  091  ì  e  nelle  Cronache  Aug/ouissoni  per  l'anno  755  (morte  del 
Kc  Cynewulf).  (juesti  esempi  dimostrano  anche  per  quanto  tempo 
«luesta  usanza  primitiva  resistè  all'  influenza  delle  Idee  continentali. 

(a)  Circa  la  posizione  della  «lomin  In  «jucsta  sorlotù  vedi  p.  7  e  s|f. 

(t,)  Le  mlRliori  cdl/.ioiii  delle  Icrkì  anRlosassoni  ed  1  più  Importanti 
studi  su  (Il  esse  si  trovano  nelle  opere  del  Kcmble.  Thorpe,  Sclimid, 
Llebcrmann,  Cook,  VVlIda.  Vedi  HlblloRrafia. 
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Hata  e  nel  Messaggio  del  Marito,  nonché  nella 
Elegia  ad  Ead^vacer,  non  inclusa,  per  le  ragioni 
già  esposte,  in  questo  volume.  Si  tratta  della  que- 
stione del  bando,  o,  meglio,  déXdi  perdita  dello  stato 
di  pace,  della  condizione,  cioè,  in  cui  si  trovava 
colui  che  veniva  dichiarato  friòleas. 

E  noto  quale  importanza  abbia  in  tutta  la  giu- 
risprudenza inglese  anche  moderna,  il  concetto 
della  '  pace  '  (Khig's  peace),  o  condizione  neces- 
saria di  ordine  sociale;  e  come  su  tale  concetto 
direttivo  che  risale  ai  primordi  della  razza,  sia  fon- 
dato tutto  il  diritto  penale  dell'Inghilterra.  Il  cam- 
biar dei  tempi  e  l'addolcimento  dei  costumi  hanno 
potuto  modificare  alcune  delle  estrinsecazioni  pra- 
tiche del  concetto  stesso,  ma  non  ne  hanno  alte- 
rate le  basi  ;  per  cui  ogni  delitto,  dal  più  lieve  al 
più  grave,  costituisce  un'  infrazione  alla  *  pace  del 
Re  '.  La  massima  punizione  era  e  resta  l' esclu- 
sione da  questa  '  pace  \  la  perdita,  come  dicono 
i  legali,  '  della  comunità  di  pace  e  dì  diritto  ' 
ciò  che  noi  quasi  chiameremmo  '  perdita  dei  diritti 
civili  ';  senonchè,  nei  tempi  primitivi,  tra  tali  '  di- 
ritti civili  ',  andava  in  certi  casi  compreso  *  il  di- 
ritto alla  vita  '.  Ma  guardiamo  la  definizione  che 
ne  fa  il  Wilda  (i): 

'  La  condizione  della  perdita  dello  stato  di  pace 

(i)  Das  Strafrecht  der  Germanen,  p.  278. 
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(Friedlosigkeit),  ai  sensi  del  suo  concetto  base,  è 
un'esclusione  determinata  da  un'obbligazione  a 
titolo  di  colpa,  oppure  da  una  mancanza  alla  fede 
data,  dalla  comunità  di  pace  e  di  diritto,  la  quale, 
non  solo  priva  chi  ne  è  colpito  della  protezione 
della  legge  e  lo  pone  nella  condizione  di  uno  stra- 
niero (Ungenosse),  di  uno  completamente  nemico 
(Fremde),  ma  lo  addita  ancora  quale  nemico  del 
suo  popolo  e  del  suo  Re  '. 

In  altre  parole,  chi  era  colpito  da  questa  pena, 
in  seguito  per  lo  più  ad  assassinio  o  ad  altri 
delitti  gravi,  specialmente  se  importavano  il  tra- 
dimento (e  quindi,  per  le  donne,  anche  in  se- 
guito ad  adulterio)  o  se  comunque  dimostravano 
l'accusato  essere  *  nemico  della  comunità  ',  ve- 
niva espulso  dalla  società  e  dal  territorio  della 
tribù  e,  bandito  nelle  foreste  ancora  quasi  vergini^ 
acquistava  la  *  natura  del  lupo  *.  Se,  cioè,  da  una 
parte  la  condanna  stessa  non  poteva  essere  pro- 
nunziata che  da  un  tribunale,  dalFaltra,  una  volta 
ciò  fosse  stato  fatto,  il  condannato  poteva  essere 
ucciso  impunemente.  Anzi,  chiunque  lo  incontrasse 
doveva  o  ucciderlo  o  catturarlo  e  condurlo  a  colui 
che  egli  aveva  danneggiato.  Naturalmente,  quindi, 
nessuno  poteva  dare  vitto  o  ricovero  ad  un  friò- 
leas,  nò  aiutarlo  o  proteggerlo  in  qualsiasi  modo 
senza  incorrere  nella  stessa  pena  od  in  altra  poco 
meno  grave.  Però,  subito  dopo  la  condanna,  o  in 
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vista  di  essa,  era  concesso  ai  parenti  di  dargli, 
una  volta  tanto,  una  barchetta  con  un  remo,  un 
timone  ed  una  brocca  percliè  egli  avesse  la  pos- 
sibilità di  mettersi  in  salvo,  di  segregarsi,  cioè,  in 
una  vita  solitaria  e  spaventosa  in  terre  inospitali 
e  poco  abitate,  finché  per  lo  più  non  cadesse  preda 
di  qualche  belva.  Intanto,  anche  i  figli  legittimi 
che  il  bandito  lasciava  a  casa,  venivano  degradati 
al  rango  di  bastardi  e  perdevano  la  facoltà  di 
ereditare,  anche  se  l'altro  loro  genitore  fosse  in- 
nocente. 

A  poco  per  volta  l'addolcimento  dei  costumi 
apportò  certe  modificazioni  a  questa  terribile  con- 
danna, che  troviamo  già  in  parte  attuate  ai  tempi 
delle  nostre  elegie.  Riuscendo,  per  esempio,  a  fug- 
gire dalle  mani  della  propria  tribù,  un  bandito 
poteva  venire  accolto  in  un  altro  paese,  e,  come 
nel  caso  probabilmente  prospettato  nel  Messaggio 
del  Marito^  farvi  fortuna  ed  accumularvi  anche 
notevoli  ricchezze.  Non  solo,  ma  una  legge  finì 
col  disporre  che  quando  un  bandito  si  ricoverava 
in  un  altro  paese  e  vi  prendeva  moglie,  i  suoi 
figli,  nati  nel  paese  straniero,  acquistavano  il  di- 
ritto ad  ereditare  nel  paese  di  origine  del  padre, 
purché  il  matrimonio  si  fosse  effettuato  secondo 
tutte  le  usanze  del  paese  adottivo  (i). 

(i)  Legge  contenuta  nel  codice  di  (iraga,  C.  4,  I  p.   iSr  citata  dal 
Sieper  iop.  cil.  p.  9}. 
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Concludendo  questo  rapidissimo  esame  delle 
condizioni  sociali  anglosassoni,  esame  che  non  ha 
alcuna  pretesa  di  essere  completo,  ma  è  inteso 
soltanto  a  far  notare  i  punti  che  ci  interessano 
più  da  vicino  per  il  nostro  scopo,  vediamo  che 
con  le  elegie  ci  troviamo  in  un  mondo  primitivo 
e  barbaro,  sì,  ma  nel  quale  già  si  manifesta,  oltre 
ad  una  notevolissima  base  disciplinare,  anche  una 
tendenza  verso  una  maggiore  mitezza  di  costumi. 
Ciò  è  dimostrato,  se  non  altro,  dal  fatto  stesso 
che  cominciava  ad  essere  possibile  di  sentire  tanta 
pietà  per  il  bandito  da  considerarlo  degno  di  figu- 
rare in  un'elegia.  La  lettura  di  queste  poesie  ci 
proverà  inoltre  come  sotto  la  scorza  esterna  del 
guerriero  che  non  sembra  sognare  che  sangue  e 
idromele  e  ricchezze  (i),  esistessero  delle  corde 
profondamente  sensibili,  che  lo  scóp,  il  quale  sem- 
pre lo  seguiva,  sapeva  far  vibrare  a  volontà.  Per 
completare  dunque  il  nostro  quadro,  non  sarà 
male  dare  uno  sguardo  a  questo  tipo  primitivo 
di  poeta  ed  ai  suoi  mezzi  tecnici. 

6.    —    LO    '  SCÒP  '    E    LA    SUA    ARTE. 

A  parte  allusioni  più  o  meno  dirette  che  si 
trovano  sparse  qua  e  là  nella  letteratura  anglo- 
sassone, e  sopratutto  in  Beowuìf^  )e  fonti   più  im- 

(i)  Cfr.  gli  croi  oinciici  dell' Iliade. 
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portanti  che  abbiamo  per  formarci  un'idea  del 
compito  dello  scóp  o  gleomaji  (i)  sono  Widsith  ed 
il  Lamento  di  Deor,  che  è  appunto,  la  prima  delle 
elegie  trattate  nel  presente  volume. 

La  sua  funzione  era  quella  di  poeta  di  corte  ed 
insieme  di  guerra.  Addetto  alla  persona  del  prin- 
cipe, egli  doveva  allietare  questo  ed  i  suoi  guer- 
rieri dopo  il  pasto  in  comune,  cantando  loro,  con 
l'accompagnamento  dell'arpa,  sia  le  loro  stesse 
gesta,  sia  quelle  del  re  e  dei  suoi  antenati,  sia 
infine  quelle  degli  eroi  leggendari  (2).  Per  tale 
incarico  però  non  gli  veniva  per  nulla  menomata, 
come  avvenne  poi  nel  medio  evo  feudale,  l' im- 
portanza della  sua  posizione  sociale:  Anzi,  risulta 
che  gli  scópas  potevano  essere  anch'essi  nobili  di 
nascita  (come  per  esempio  Widsith)  e  ad  ogni 
modo  erano  considerati  alla  pari  di  tutti  gli  altri 
guerrieri,  ricevendo  dal  principe  le  loro  parti  di 

(i)  Il  termine  scòp  (pronunzia  sciop,  con  o  chiuso)  deriva  dalla  stessa 
radice  del  verbo  sceapan  (ingl.  mod.  shape)  e  significa  precisamente 
'  fare  '  o  '  creare  '  {Scyppende  è  '  Iddio  '  o  '  Creatore  ').  Per  la  sua 
origine,  il  teutonico  scóp  corrisponde  dunque  perfettamente  al  nostro 
poeta.  Gleoman,  invece,  è  '  l'uomo  dello  svago  '  o  della  '  musica  '. 
Gleobeam,  '  il  legno  musicale  '  (l'arpa)  è  l' istruniento  tanto  dello  scòp 
che  del  gleoman. 

(2)  Va  ricordato  però  che  l'arte  poetica,  compresa  quella  dell'im- 
provvisare, non  era  prerogativa  dello  scóp.  Ogni  guerriero  proba- 
bilmente era  un  poco  poeUi,  dacché  abbiamo  ogni  tanto  allusioni  alla 
abitudine  di  far  girare  l'arpa  di  man  in  mano.  Cfr.  ad  es.  il  racconto 
fatto  da  Beda,  Hist.  eccl.  lib.  IV,  cap.  24  del  poeta  Caedmon.  Anche 
i  re  non  disdegnavano  improvvisare  (cfr.,  Beozuiilf^  vv.  211 1-2113,  dove 
ciui^an  significa  certo  '  lamentare  in  versi  '  —  cfr.  L' Errante,  v.  9). 
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regalie,  le  quali,  come  sappiamo  dal  Lamento  di 
Deor,  consistevano  non  solo  in  oggetti  preziosi 
ed  armi,  ma  perfino  in  terre.  Senonchè  gli  scopas 
pure  erano  soggetti  ai  capricci  del  regnante,  che 
poteva  toglier  loro,  come  a  qualsivoglia  altro  sud- 
dito, le  terre  donate  e  magari  sostituirli  con  altri 
poeti  o  più  giovani  o  più  valenti,  come  avvenne 
appunto  allo  sventurato  Deor,  lo  scóp  dei  Heo- 
deninghi. 

Del  resto,  non  tutti  gli  scopas  restavano  per 
r  intera  loro  vita  ai  servizi  di  un  solo  principe. 
In  VVidsith  (questo  nome  stesso,  che  è  l'appel- 
lativo del  poeta  che  descrive  le  sue  avventure, 
significa  il  *  viaggiatore  ')  troviamo  appunto  uno 
scSp  nato  dalla  nobile  stirpe  dei  Mirghinghi,  il 
quale  si  vanta  di  aver  viaggiato  per  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto  e  di  aver  visitato  le  corti  di 
innumerevoli  re  e  principi,  compresa  quella  del 
terribile  Eormanric,  re  dei  Goti  (i),  e  non  esclusa 
la  corte  di  Cesare  che  '  regnava  sui  Greci  ',  cioè 
dell'imperatore  di   Bisanzio. 

Non  sembra  però  che  lo  scop,  per  quanto  certo 
improvvisasse  per  quel  che  si  riferisce  alla  forma, 
e  benché  fosse  dotato  di  una  ricchissima  fantasia 
così  nella  varietà  dei  particolari,  come  nella  pla- 
sticità del  suo  vocabolario  poetico,  avesse  bisogno 
di  fare  grande  sfoggio  di  originalità  riguardo  ai 

(i)  Nominato  anrlu*  nel  Lamento  id  Deor  (v.  21  sgg.). 
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temi.  x\bbiaino  già  detto  che  la  guerra  era  la 
principale  occupazione  di  quei  popoli,  e  questa,  in- 
sieme allo  spettacolo  del  Mare  del  Nord,  con  le 
sue  nebbie  e  le  sue  tempeste,  gli  forniva  il  mag- 
gior numero  di  argomenti.  Ma  vi  è  di  più  :  vi  è 
quel  liberissimo  e  costante  scambio  di  temi  eroici 
e  di  leggende  in  genere  che  costituisce  uno  dei 
più  interessanti  fenomeni  della  letteratura  teuto- 
nica primitiva.  Va  notato,  d'altra  parte,  che  non 
si  trattava  qui  di  quell'  internazioìialismo  intellet- 
tuale che  troviamo  nel  medio  evo  latineggiante  e 
che  si  manifestava,  per  esempio,  nell'universale 
predilezione  per  le  gesta  di  Re  Artù,  di  Carlo- 
magno  e  di  Alessandro.  Il  comtmismo  eroico^  dei 
popoli  teutonici  era  piuttosto  un  fenomeno  do- 
vuto al  forte  sentimento  di  comunanza  di  razza 
esistente  tra  tutte  quelle  tribù  in  un  periodo  cul- 
turale antecedente  al  nostro  medio  evo.  E  questo 
scambio  di  leggende  e  di  tradizioni  era  certo  molto 
facilitato  dall'abitudine  che  abbiamo  notato  da 
parte  degli  scòpas  di  viaggiare  di  corte  in  corte. 
Tale  stato  di  cose,  che  sappiamo  essere  esistito 
tra  la  Scandinavia  e  la  Germania,  potè  egualmente 
esistere  tra  il  continente  e  l'Inghilterra,  anche 
dopo  che  gli  Angli  ed  i  Sassoni  avevano  lasciato 
le  loro  sedi  primitive  (i). 

\\)  Non   sembra  che  le   diversità  di  lingue    (assai  minori  in  tempi 
pagani)  abbiano  costituito  un  serio  ostacolo  a  questi  scambi.  Cfr.  la 
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Ma  grazie  alla  natura  stessa  dì  questi  soggetti, 
ed  ancor  più  alla  ossessione,  direi,  prodotta  negli 
animi  dall'  incertezza  della  vita,  dovuta  al  senti- 
mento dell'incombente  minaccia  di  Wyrd,  lo  spi- 
rito col  quale  lo  scòp  trattava  i  suoi  temi,  e  non 
solo  nelle  elegie,  è  in  fondo  eminentemente  pessi- 
mistico. L' impressione  di  tristezza  che  noi  rice- 
viamo dalle  opere  poetiche  anglosassoni  è  forse 
aumentata  da  una  singolare  caratteristica  del  lin- 
guaggio in  esse  adoprato  :  il  costante  uso,  cioè, 
di  kenniiigs,  termini  composti  o  frasi  spesso  meta- 
foriche che  descrivono  piuttosto  che  nominare  nn 
oggetto  o  un'idea.  Si  potrebbe  quasi  dire,  infatti, 
essere  incapace  lo  scop  di  '  chiamare  il  pane,  pane  '. 
Per  esempio,  per  lui,  il  mare  è  ora  *  la  via  delle 
balene  ',  ora  il  '  sentiero  del  cigno  ',  ora  *  la  sterile 
via  ',  ora  il  '  bagno  del  gabbiano  '  ;  la  7iave  può  es- 
sere '  la  ornata  prua  ',  '  il  legno  marino  ',  o  *  colei 
dal  collo  spumoso  ';  la  spada  è  '  l'asta  dell'ecci- 
dio ';  In  guerra,  il  '  giuoco  della  battaglia  ',  e  via 
dicendo  (i).  Ma  non  basta;  lo    scop  non  sempre 

facilità  con  la  quale,  secondo  le  tradizioni,  Re  Alfredo  del  Wessex 
potè  infiUrarsi  nelle  linee  danesi  sotto  le  spoglie  di  un  bardo  e  can- 
tando in  linKUa  <lanese. 

(0  L'uso  dei  kennhij^s  corrisponde  a  quello  nei  poemi  omerici,  ma 
è  asdai  più  costante  e  più  variato  nei  poemi  anj;losassoni.  Si  noti  che 
dove  noi  abbiamo  usato  una  frase,  l'anglosassone  adopra  quasi  sempre 
un'unica  parola  composta.  Il  Rankin  (./.  Gemi.  Phil.  Vili  e  IX)  ha 
cercato  di  dimostrare  che  alcuni  kennings  derivano  dal  latino,  male 
sue  conclusioni  sono  forse  discutibili. 
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si  contenta  di  usare  uno  solo  di  questi  appellativi 
alla  volta,  ina  spesso  vi  aggiunge  altre  qualifica- 
zioni secondarie.  Così,  in  Beowulfy  troviamo  che 
uno  scop  è  descritto  come  '  seguace  del  re,  uomo 
famoso,  memore  di  canti,  il  quale  ricordava  innu- 
merevoli leggende  '.  E  quando  dirà  che  un  tale 
parlò,  oltreché  adoperare  la  parola  md^elode,  il 
poeta  vi  vorrà  spesso  aggiungere  wordhord  onleac^ 
'  schiuse  il  tesoro  delle  parole  '. 

È  certo  che  nella  poesia  di  minor  valore  queste 
costanti  circonlocuzioni  e  ripetizioni  minacciano  a 
volte  di  stancare  il  lettore  e  divenire  semplici  ma- 
nierismi ;  ma  è  anche  un  fatto  che,  in  quella  dei 
maggiori  poeti,  esse  non  solo  non  diminuiscono 
l'effetto  poetico,  ma  anzi  sottolineano,  per  cosi 
dire,  artisticamente  quel  senso  di  contenuta  malin- 
conia che  tutte  la  pervade.  Le  costanti  e  pur  sem- 
pre variate  ripetizioni  fanno  al  lettore  l'effetto  di 
un  largo  accompagnamento  in  chiave  di  basso  ; 
sono  come  il  battere  ritmico  dei  marosi  dell'oceano 
contro  le  scogliere  dell'Inghilterra  (i). 

Il  sistema  prosodico  caratteristico  di  tutte  le 
poesie  teutoniche  primitive  contribuì  senza  dubbio 
a  determinare  questa  tendenza  per  le  serie  di  ap- 

(1)  È  strano  che  a  tanta  ricchezza  di  metafore  non  ne  corrisponda 
una  altrettanto  grande  di  similitudini.  Di  queste  ve  ne  sono  po- 
chissime nella  poesia  anglosassone.  Una  famosa  si  trova  nel  poema 
Azarias,  già  attribuito  a  Ceedmon  (vv.  61-64). 
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pellativi  descrittivi.   I  Teutoni  non  conobbero  in 
fatti  la  rima  e  l'assonanza  che  molto  tardi  (i),  o 
la  loro  metrica  si  basa  su  due  elementi  :  l'allitio 
razione  e  l'accento. 

Il  principio  dell'allitterazione  è  semplicissimo. 
Ogni  verso  normale  si  divide  in  due  parti  pres- 
soché eguali,  separate  da  una  cesura  fortemente 
marcata.  In  ogni  emistichio  vi  sono  due  accenti 
principali  (stcsfas),  ed  un  numero  variabile  di  ac- 
centi secondari  e  di  sillabe  non  accentate.  I  due 
accenti  principali  del  primo  emistichio  e  il  primo 
accento  principale  del  secondo  debbono  comin- 
ciare con  /a  stessa  consonaiite,  oppure  con  una 
vocale  qualsiasi  (2).   Per  esempio  : 

0{\.  hitn  anhaga  are  gebided 

A/études  /«iltse  òeah  òe  he  ?//odcearig" 

(/.'  Errante  vv.   1-2). 

Va  notato  che  di  queste  tre  sillabe  dell'allittera- 
zione, la  più  importante  è  quella  del  secondo  emi- 
stichio, denominata  '  head-staff  '.   Ciò    è    dovuto 

(n  Vi  ò  una  certa  differenza  di  opinioni  tra  gli  studiosi  a  questo 
proposito,  ma  non  sembra  die  la  rima  sia  stata  usata  che  pociiissimo 
e  molto  tardi  (vedi  il  Riming  Pofui).  Cyncwulf,  nel  Crisi,  usa  una 
volta  l'assonanza  incrociata  per  soli  sei  versi  consecutivi.  Nel  pocnW 
paKHui  le  scarsissime  rime  sono  certamente  dovute  a  coinciilen/e 
fortuite  di  suoni  (vedi  Kluse,  ^ur  Geschichté  des  Rfimes  in  der 
angehìichsischen  Dichtnvg,  in  P.  Br.   B.  IX). 

(3)  Rispetto  all'allitterazione  tutte  le  vocali  ed  i  dittonghi  sono 
considerati  Identici. 
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alla  strana  particolarità  che  si  nota  in  tutte  le 
poesie  anglosassoni,  che  è  il  secondo  emistichio 
che  contiene  appunto  per  lo  più  le  parti  principali 
del  periodo  ed  è  più  frequentemente  con  esso  che 
cominciano  ì  nuovi  periodi.  Il  primo  emistichio  in- 
vece è  specialmente  dedicato  ai  Izennings.  Eccone 
un  ottimo  esempio  in  Beoiculf: 

Io  so  di  Hyijelac, 

Signore  dei  Geati,      benché  egli  sia  ancor  giovane, 
il  protettore  del  suo  popolo,       che  egli  mi  aiuterà, 
in  parole  e  in  atti,       per  onorarti  degnamente, 
e  in  tuo  soccorso       portare  una  lancia, 
valido  aiuto,       se  ti  abbisognano  uomini. 

{Beowulf,  vv.   1830-1835). 

Si  provi  a  leggere  i  soli  secondi  emistichi  di 
ciascun  verso,  e  si  vedrà  che  il  senso  è  perfetto  : 
solo  nel  penultimo  verso  il  primo  emistichio  po- 
trebbe essere  ritenuto  necessario. 

Quanto  alla  struttura  degli  emistichi  in  sé,  si 
nota  anzitutto  una  predilezione  per  il  ritmo  tro- 
caico e  dattilico,  ma  si  è  potuto  stabilire  che  esi- 
stono ben  cinque  tipi  differenti  di  emistichi,  per 
quanto  ciascuno  di  essi  sia  suscettibile  di  infinite 
varietà,  specialmente  nei  riguardi  del  numero  delle 
sillabe  non  accentate.  I  cinque  tipi,  che  si  so- 
gliono distinguere  con  lettere,  sono  i  seguenti,  in 
ordine  di  frequenza: 


48  I.  -  hitroduzioìie  storico-lei te7 aria 

Tipo  A.     /.  X  II  -^  X  (^)  P-  ^s-  hyran  ||  scolde 

»  B«     X  -^   Il  X  Z.  ^^  *  \\\vci  Grenljdel  vvearò 

*>  C.     X  Z.  Il  -^  X  ^^  ^^  ^^^  Scyld  II  Scefing 

»  D.i   _^  (I   j^  j^  X  ^^  ^^  feond  ||  mancynnes 

»  »  2   ^  Il    /   X  ^  ^^  ^^  ^^^^  Il  innanweard 

»  E.i   _^  \_  X   II   i-  *^  ^^  vveoròmyndum  j]  òa 

»  »  2   ^  X  —   Il   A  »  »  moròorbed  ||  stred  (2) 

Quanto  è  detto  più  sopra  si  riferisce  a  tutta  la 
poesia  anglosassone  in  genere,  e  quindi  anche  alle 
elegie,  le  quali  debbono,  biella  loro  forma  originale, 
essere  considerate  Popera  di  scòpas  primitivi  e  non 
di  poeti,  magari  ecclesiastici,  del  periodo  cristiano. 
Come  caratteristiche  speciali  e  principali  delle  ele- 
gie, dal  punto  di  vista  della  forma,  si  possono  ri- 
levare :  i)  il  fatto  che  esse  sono  sempre  (a  parte 
la  Città  Rovinata)  in  prima  persona;  2)  che  esse 

(i)  Il  segno  _/.  indica  l'accento  principale  ;  "^  l'accento  secondario: 
X  una  sillaba  non  accentata:  ||  rappresenta  la  cesura,  che  esiste  an- 
che nell'ambito  dell'etnistichiu. 

(2)  Con  questi  dati  non  ho  inte.io  trattare  questo  spinoso  e  com- 
plicato problema  che  molto  sommariamente,  desiderando  dar  solo 
un'idea  generali'  della  poesia  teutoniia  e  limitandomi  appositamente 
al  verso  normale.  Vi  sono,  p.  es.,  emistichi  ipermetrici,  con  raggiunta 
di  un  piede  iniziale,  piedi  mancanti  di  una  sillaba  accentata,  versi 
risoluti  (nel  quali,  cioè,  In  parte  accet>tala  è  composta,  per  com- 
pensazione, di  due  sillabe,  anziché  di  una.  quando  l'accento  ptinci- 
pale  ricade  su  una  vocale  od  un  dittongo  brevo,  ecc.  la  nostra  scienza 
su  questo  argomento  è  basata  più  di  tutto  sugli  sludi  del  Sievers, 
del  Lulck,  dello  Schipper  e  del  Kaluza  vedi  Hibliogralia  nella  Camb. 
/lisi,  of  ling.  Lit.  voi.  I,  p.  4S0). 
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entrano  in  argomento  ex  abrupto  sin  dal  primo 
verso;  e  3)  che  fanno  grandissimo  uso  di  contrasti 
di  ogni  genere  (i).  Dal  punto  dì  vista  prosodico, 
inoltre,  vi  si  nota,  contrariamente  all'epica,  una 
curiosa  tendenza  a  cominciare  il  periodo  con  la 
prima  metà  del  verso  anziché  con  la  seconda  — 
circostanza  questa  che  tenderebbe  a  confermare 
l'origine  strofica  di  cui  riparleremo  in  seguito  (2). 
Vi  è  pure  da  notare  in  un  unico  caso  l'uso  spe- 
ciale di  assonanze  (3),  senza  però  che  si  possa  da 
questo  dedurre  una  chiara  influenza  del  verso  ri- 
mato medievale  della  poesia  latina.  Il  Sieper  ha 
anche  rilevato  alcune  speciali  caratteristiche  nella 
struttura  degli  emistichi,  ma  una  tale  discussione 
esulerebbe  dal  nostro  compito  attuale. 

Certo  è  che  tutti  questi  speciali  aspetti  della 
struttura  delle  elegie  contribuiscono  ad  aumen- 
tarne l'effetto  eminentemente  lirico,  senza  peraltro 
renderle,  dal  punto  di  vista  della  forma,  liriche 
pure.  Come  ben  dice  il  Prof.  Ker,  esse  sono 
*  poems  of  reflective  sentiment  ',  '  akin  to  lyric, 
but  not  quite  at  the  lyrical  pitch  '  (4).  Comunque 
sia,  il  lettore  dovrà  convenire  che  esse  sono  non 
solo  delle  opere  pregevoli  in  sé  stesse,  ma  anche 

(i)  Cfr.  ad  es.,  tutta  la  prima  parte  del  Navigatore. 

(2)  Vedi  p.  54  sg. 

(3)  Cfr.  La  Città  Rovinata,  vv.  3-7. 

(4)  English  Literature  :  Medieval  (nella  Home  Univ.  Library)  p.  51. 

4.  —  Ricci.  Velegia  pagana  anglosassone. 
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molto  interessanti,  quali  prodotti  —  senza  eguali 
in  Europa  —  di  un  periodo  storico  e  di  popoli, 
che  troppo  si  sono  considerati  immersi  nella  piìi 
squallida  barbarie.  Gli  autori  A^W Erraìite  e  del 
Lamento  dell'  Esiliata  saranno  stati,  sì,  barbari,  ma 
barbari  solo  rispetto  ai  Romani,  e  non  per  questo 
meno  grandi  poeti  e  meno  degni  antenati  di  co- 
loro che  guadagnarono  alla  loro  patria  nei  secoli 
successivi  l'appellativo  di  '  terra  dei  poeti  '. 


II. 

CRITICA,  TESTI  E  TRADUZIONI 


INTRODUZIONE 
AL  '  LAMENTO  DI  DEOR  ' 


I.    —    STRUTTURA,    DATA   E    RELAZIONI 
CON    LA    POESIA    SCANDINAVA 

Tanto  per  lo  storico  della  letteratura,  quanto  per  lo 
studioso  delle  antiche  leggende  teutoniche,  il  Laìuento 
di  Deork.  forse  la  più  interessante  di  tutte  queste  elegie, 
per  le  speciali  caratteristiche  che  essa  presenta.  E  que- 
sto non  solo  per  il  soggetto  in  sé  —  il  lamento  di  un 
vecchio  bardo  spodestato  nella  corte  del  suo  principe 
da  un  rivale  (lamento  che  ci  fornisce  anche  alcune 
preziose  notizie  sulla  vita  e  sulle  condizioni  dei  bardi 
teutonici  primitivi)  —  ma  anche,  e  soprattutto,  per  la 
sua  forma,  sia  interna  che  esteriore. 

La  prima  cosa  che  colpisce  1'  occhio  è  che  questa 
elegia  si  suddivide  in  strofe;  essa  è  anzi  l'unica  che 
si  presenti  così  nel  manoscritto.  Vedremo  infatti  che, 
in  seguito  agli  studi  dello  Stefanovic,  anche  il  Lamento 
deW Esiliata  (i)  risulta  composto  probabilmente  in  forma 
strofica,  ma  nel  caso  della  nostra  poesia  queste  strofe 

(i)  Tra  i  lavori  poetici  più  antichi,  anche  Eadwacer {^•x.-Primo  In- 
dovinello) presenta  una  forma  strofica.   È  stato  possibile  ricostruire 
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sono  ben  delimitate  dalla  ricorrenza  di  un  ritornello 
sempre  identico.  Deor  —  il  poeta  spodestato  —  si  con- 
sola ricordando  alcune  delle  grandi  sciagure  leggen- 
darie o  storiche  che  pure  *  passarono  '  e  chiude  l'allu- 
sione a  ciascuna  di  esse  con  il  verso  : 

Pses  ofereode,  pisses  swa  ma?g  ! 

*  quello  passò,  così  potrà  questo  ',  cioè  :  '  quel  dolore 
finì,  così  potrà  finire  anche  questo  mio  '. 

Ora  questa  caratteristica  della  forma  strofica  è  spe- 
cialmente importante  perchè  ci  fornisce  degli  indizi,  sia 
rispetto  alle  influenze  straniere  che  possono  aver  con- 
tribuito alla  composizione  del  Lamefito  di  Deor,  sia 
rispetto  alla  probabile  data  della  composizione  stessa. 

Se  infatti  esaminiamo  la  poesia  scandinava,  che  è 
l'unica  di  quelle  teutoniche  primitive  di  cui  ci  sia  ri- 
masto un  numero  veramente  rilevante  di  documenti  (i), 
vediamo  che  essa  è  tutta  strofica,  o  che  almeno,  in  al- 
cuni dei  lavori  narrativi  più  lunghi,  i  discorsi  sono  in 
strofe  e  collegati  da  passi  narrativi  in  prosa  (2).  Da 
ciò  è  stato  dedotto  con  sufficiente  verosimiglianza  che 
tutta  la  poesia  teutonica  primitiva  sia  stata  strofica,  ma 
che  l'inglese  e  la  tedesca  abbiano  abbandonato  questa 
forma  in  una  epoca  relativamente  antica.  In  IVidsith 
e  nel  Lamento  di  Deor  si  vedreb  bero  ancora  le  tracce 
di  cjuesta  caratteristica. 

sliol'uamoiite  ìl'idsith.  AnaloRlii  tciitati\  i  per  Beownlf  debbono  però 
considerarsi  abortiti.  Le  altre  poesie  atiRÌ«)sassoiu  in  forma  strofica 
(come  il  Poema  Runico,  ecc.)  sono  assai  più  recenti  e  debbono  proba- 
bilmente questa  loro  forma  all'influenza  de^l' inni  cristiani. 

(1)  I  ((uali  sono,  però,  nella  forma  trainand. itaci,  posteriori  a  nuelli 
anglosassoni.  H'altra  parte,  essi  continuano  una  traduzione  assai  piii 
antica. 

(2)  Cfr.,  ad  es.,  il  /Ifljiakvt^a  llionttr^ssonat  e  Helgakvi>>a  Hun- 
ilingsbana  /. 


Introduzione  al  '  Lamento  di  Deor  '  55 

Né  ci  meravigli  il  fatto  che  le  strofe  in  Deor  non 
sono  tutte  di  eguale  lunghezza  (rispettivamente  sono 
di  7,  6,  4,  3,  7  e  8  versi,  non  calcolando  i  versi  28-34, 
sui  quali  torneremo  in  seguito).  Benché  i  tentativi  di 
ristabilire  un  certo  equilibrio  tra  le  varie  strofe  riguardo 
al  numero  dei  versi  debbano  considerarsi  falliti  (i),  va 
notato  che  nelle  strofe  più  brevi  (3*  e  4^)  si  trovano, 
come  vedremo,  le  massime  difficoltà  di  interpretazione, 
e  non  devesi  perciò  escludere  la  possibilità  che  qualche 
verso  sia  andato  perduto  (2). 

Da  quanto  è  stato  detto  sinora,  due  conclusioni  si 
possono  trarre  :  o  che  Deor  sia  tra  le  più  antiche,  se 
non  addirittura  la  più  antica  poesia  che  possediamo 
della  letteratura  anglosassone  (ed  è  opinione  sostenuta 
da  gran  parte  degli  studiosi)  (3)  ;  oppure  che  risenta 
dell'  influenza  scandinava  (4).  Del  resto  le  due  ipotesi 

(i)  Così  il  Miillenhoff,  prendendosi  notevoli  libertà  col  testo  (Z.y. 
deuL  Ali.  XI,  p.  272  sgg.).  Va  però  notato  che  egli  stesso  (Z.y.  rf<r;</. 
AlL  XII.  p.  261,  nota)  ritirò  la  sua  ipotesi,  riconoscendone  l'impos- 
sibilità. 

(2)  A  questa  conclusione  giunge  in  fondo  anche  la  teoria  del  Moller, 
{Das  alteri^.  Volksepos).Si  noti  però  che  tanto  in  Eadwacer  c\\&  nel 
Lamento  dell'  Esiliata  (testo  dello  Stefanovic)  le  strofe  sono  di  lun- 
ghezze disuguali.  Il  Sievers,  la  più  grande  autorità  in  materia,  è  del- 
l'opinione che  tutta  la  poesia  anglosassone  sia  stata  '  ungleichstrofig  ', 
cioè  a  strofe  disuguali.  Anche  la  scandinava  Volundarskviha  è  a  strofe 
disuguali  (Cfr.  anche  nota  i  a  p.  74). 

(3J  II  Sweet  {Sketch  of  the  Hist.  of  A.  S.  Poetry  in  IVarton' s  Hist. 
of  Eng.  Poetry^  à^^,  gd,  yol.  II,  p.  13)  si  esprime  cosi:  '  it  is  not 
impossible  that  Deor's  Lament  is  a  solitary  remnant  of  the  same 
stage  of  A.  S.  poetry  (cioè:  quella  strofica  primitiva);  the  poem  deais 
exclusively  with  the  historical  and  mythological  traditions  common 
to  ali  the  Teuionic  nations  and  niay  easily  have  been  composed  be- 
fore  the  migration  to  tlngland  '.  Cfr.  anche  Camb.  Hist.  Eng-.  Lit, 
voi.  1,  p.  21.  Il  Lawrence  [Mod.  Phil.  IX)  è  invece  dissenziente;  nega 
l'antichità  di  questa  poesia,  che  porrebbe  nell'VIII  secolo. 

(4)  Questa  ipotesi  è  stata  da  alcuni  rafforzata  mediante  il  paragone 
di  Deor  con  la  Cii^runarkviìia,  ed  altri  poemi  scandinavi,  dove  tro^ 
viamo  enumerate,  a  scopo  di  consolazione,  le  maggiori  disgrazie  ri- 


56  II.  -  Critica,  testi  e  traduzioni 

non  sono  di  per  sé  contradittorie;  che,  anche  se  rite- 
niamo che  Deor  sia  stato  composto  prima  delle  migra- 
zioni, non  vi  è  nulla  di  inverosimile  nel  pensare  a  re- 
lazioni tra  gli  Angli  della  Danimarca  meridionale  e  gli 
Scandinavi.  Vedremo  infatti,  nel  discutere  il  contenuto 
di  questa  elegia,  che  ambedue  tali  teorie  si  rendono 
sempre  maggiormente  probabili  (i). 

2.    —    IL    CONTENUTO    STORICO-LEGGENDARIO 

a)  strofe  i  e  2. 

La  prima  delle  storie  tragiche,  che  pure  finiscono  fe- 
licemente (almeno  con  la  soddisfazione  della  vendetta), 
a  cui  il  vecchio  Deor  pensa  per  lenire  il  suo  dolore, 
è  quella  di  Weland,  il  meraviglioso  fabbro,  che  costruì 
anche  il  giaco  di  Bcoivulf,  e  che  tanta  parte  ha  nel 
corpus  mitico  leggendario  dei  popoli  teutonici.  Fra  gli 
stessi  anglosassoni,  ripetute  allusioni  alle  saghe  con- 
nesse al  suo  nome  ci  dimostrano  quanto  Weland  sia 
stato  popolare  (2).   Ed  egli  è  pure  l'unico  eroe  teuto- 

cordate  dalle  leggende.  Si  noli  clie  anche  \\€\.V Eadivacer  sono  state 
trovate  tracce  di  influenza  scandinava  (vedi  Lawrence,  Mod.  Lang. 
Ass.  Am.  XW\,  p.  250  sgg.  e  Schofield  nello  stesso  fase.  p.  262  sgg.). 

(i)  Benché  tutta  l'evidenza,  tanto  nei  riguardi  della  struttura,  quanto 
in  quelli  del  contenuto,  vi  sia  contraria,  si  può  ricordare  una  teoria 
del  Sieper  [Dir  Alteng.  lU/^gie,  p.  164)  secondo  la  quale  Deor,  a  causa 
del  ritornello,  sarebbe  stato  composto  sotto  l' influenza  delle  Preces 
Commendaticiae  cristiane,  le  quali  possibilmente  risalgono  fino  al 
IV  secolo.  Le  Preces  si  trovano  nei  Breviari,  ed  il  lettore  potn\  fa- 
cilmente vedere  da  sé  che  la  somiglinn/a  con  Deor  non  è  troppo 
evidente.  La  teoria  renderebbe  anche  necessario  assegnare  Deor  ad 
una  epoca  troppo  recente  (cristiana). 

(2)  Altri  vlferlniv-Mili  anglosassoni  a  VVelaml  si  trovano  in  Beowulf 
(v.  452-455),  «lei  frammenti  epici  Waldeif  A.  (v.  i  sgg.)  e  Waldere  R, 
(v.  4sgg.).  nella  traduziont*  anglosassone  dei  Afrtra  di  Hoezio  (X,  ,;3-43) 
e,  pittoricamente,  sul  cosiddetto  '  Cofano  Franco  ',  trovato  a  Clermont 
Perrand,  edora  al  Brit.  Mus.  Il  caso  più  interessante  si  trova  nella 
traduzione  di  Boezio  citata,  e  attribuita  a  re  Alfredo.   Qui  le  parole 
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nico  che  in  Inghilterra  abbia  saputo  opporre  una  certa 
resistenza  alla  invadenza  susseguente  nel  campo  della 
leggenda  da  parte  del  Re  Arturo  e  dei  suoi  eroi. 

Ma  il  poeta  di  Deor  qui,  come  gli  altri  poeti  anglo- 
sassoni altrove,  non  fa  che  alludere  al  fabbro  leggen- 
dario, e  l'intera  saga  non  ci  è  pervenuta  che  per  mezzo 
della  letteratura  scandinava,  benché  sia  dimostrabile 
che  essa  abbia  avuto  origine  nella  Germania  del  nord- 
ovest (i). 

Dalla  Votundar^viòa  sappiamo  quanto  segue  :  Nithuth, 
(il  Nithhad  di  Deor  v.  6),  re  dei  Niari,  attacca  Volund 
(Weland),  lo  fa  prigioniero  e  gli  toglie  la  spada  ed  i 
tesori,  tra  i  quali  un  anello  magico  che  poscia  regala 
alla  propiia  figlia.  Quindi,  tornato  alla  sua  reggia,  e 
consigliato  dalla  regina,  egli  taglia  i  tendini  delle  gi- 
nocchia del  prigioniero  e  lo  relega  in  un  luogo  soli- 
tario. Qui  Volund  continua  ad  esercitare  la  sua  arte 
di  fabbro  e  pensa  alla  vendetta.  Un  giorno,  j  due  pic- 
coli figli  di  Nithuth  vanno  a  vedere  i  suoi  tesori,  ed  egli 
li  uccide,  facendo  quindi  dei  loro  crani  due  coppe  per 
il  re,  degli  occhi  quattro  gemme  per  la  regina,  e  dei 
denti  una  collana  per  la  loro  sorella  Bothvild  (la  Bea- 
dohilda  di  Deor  v.  8).  Intanto  questa,  ignara,  ha  rotto 
l'anello  e  lo  porta  a  Weland  perchè  lo  accomodi,  ma 
il  fabbro  riesce  a  violarla  dopo  averle  somministrato 
una  droga.  Con  l'aiuto  dell' anello  ricuperato  si  cura 
delle  ferite,  si  libera  e  quindi,  dopo  essersi  recato  da 
Nithuth  per  deriderlo  (da  rispettosa  distanza,  e  precisa- 
mente dal  tetto  del  suo  palazzo),  vola  via.  Nithuth  ri- 

'  Ubi  iiunc  fidelis  ossa  Fabricii  manent  f  '  sono  rese  *  Dove  sono  ora 
le  ossa  di  Weland?  '  Infine,  Weland  ha  lasciato  tracce  di  sé  in  alcuni 
nomi  di  posti  in  Inghilterra  (cfr.  Wayland  Smith's  Forge  nel  Berks.). 
(i)  Cfr.  Niedner,  Z. /.  detti.  Alt.  XXXIlI.p.  36;  Jiriczek,  Deutsche 
Heldensagen,  p.  29;  ecc. 
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ceve  poi  dalla  bocca  di  Bothvild  stessa  la  notizia  della 
sua  vergogna. 

Nelle  prime  due  strofe  di  Dcor,  il  poeta  accenna  a 
tutti  i  principali  momenti  drammatici  di  questa  leg- 
genda (i):  il  taglio  dei  tendini  (vv.  5-6);  la  prigionia  di 
Weland  (vv.  1-6);  la  sorte  dei  figli  di  Nithuth  (vv.  8-9) 
e  lo  stupro  di  Beadohilda  (vv.  10-12),  mentre  infine  la 
fuga  di  Weland  è  implicita  nel  ritornello  (2). 

b)  Strofa  j. 

Con  questa  strofa  giungiamo  al  punto  più  difficile  e, 
finché  non  fu  magistralmente  risolto  dallo  Stefanovic, 
più  controverso  di  tutta  l'elegia.  A  quale  leggenda  si 
riferiscono  questi  tre  versi  ?  È  la  traduzione  di  due  pa- 
role incerte  —  in(TÒ  (v.  14)  e/ri^e  (v.  15)  —  e  di  una  pa- 
rola che  può  avere  un  significato  letterale  ed  uno  figura- 
tivo —  grimdlease  (v.  15)  -  che  ha  prodotto  le  maggiori 
difficoltà.  Molte  teorie  furono  messe  innanzi,  ognuna 
delle  quali  richiedeva  un  certo  rimaneggiamento  del 
testo.  Chi  vi  vedeva  allusioni  alla  leggenda  di  We- 
land (3),  chi  a  quella  di  Eormanrico  e  Teodorico  (4), 
chi  a  quella  di  Medin  e  Ililde,  chi  ad  altre  ancora.  Sa- 
rebbe ozioso,  dopo  gli  studi  dello  Stefanovio,  ripassare 

(i)  Niedner  {loc.  citJ  trova  anche  della  soiniglian/a  di  espressione 
tra  il  Volund.  e  Deor  ;  ma  siccome  è  da  escludersi  qualsiasi  diretta 
influen/.a  dell'uno  sull'altro,  occorre  pensare  a  fonti  comuni. 

(2)  La  leggenda  di  Weland,  come  tutte  le  altre,  si  accrebbe  poi  con 
altri  elementi  estranei  e  lini  per  confondersi  con  quella  di  Teodorlco 
nel  XIII  secolo.  Un'altra  parte  si  riferiva  perù  al  ratto,  da  parte  «li 
Weland  e  dei  suol  fratelli,  delle  '  Vergini  del  Cigno  '  o  '  Vergini  del 
Sud  '.  Weland  pre>ie  per  moRlie  wwx  di  queste,  ma  essa  gli  fuggi. 
(Jrein  volle  vedere  un'allusione  a  questo  nel  v,  i  di  Deot\  leggendo 
.l'imtnan,  invece  della  dizione  del  MS.  -.cu» man,  che  e  certamente  er- 
rala. Il  Kójiel  vide  un'analoga  allusione  nel  v.  ,;  ihuKu'^).  jiriozek 
dà  buone  ragioni  per  escludere  tale  Ipolesi. 

(3)  Tiipper,  F.,  in  Mod.  Phil.  I.\,  e  in  AnsUn,  X\X\  II,  p.   n><  ^11  •.. 

(4)  Greln,  Sprachschnlz,  sub  voce  '  Hllde  '. 
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in  rivista  tutte  queste  teorie,  o  entrare  in  minuti  par- 
ticolari, che  i  curiosi  potranno  trovare  nelle  opere  ci- 
tate; mi  limiterò  invece  ad  indicare  nelle  note  a  questo 
passo  (vedi  p.  68)  le  principali  interpretazioni  e  tra- 
duzioni. Basterà  altrimenti  dire  che  il  merito  dello 
Stefanovic  consiste  (quando  lo  imiteranno  tutti  i  cri- 
tici?) nell'aver  capito  che  l'unica  via  logica  da  seguire 
era  di  studiare  questa  strofa  senza  teorie  preconcette, 
di  tradurla  come  sta  nel  testo  e  quindi  di  esaminare 
quale  fosse  la  leggenda  che  ne  risultava.  Gli  altri,  pur- 
troppo, prima  si  decidevano  circa  la  leggenda,  eppoi 
interpretavano  e  rimaneggiavano  il  testo  per  comodità 
loro.  Lo  Stefanovic  è  così  potuto  arrivare  alla  conclu- 
sione che  il  Geat  6e\  v.  15,  che  tanta  noia  aveva  dato 
ai  commentatori,  non  è  altro  che  il  dio  Woden  (Wotan) 
e  che  Hilda  è  una  delle  Yalkirie,  menzionata  come 
tale  nell'Edda  insieme  a  Thrytho.  È  appunto  il  nome 
di  quest'  ultima  che  ha  dato  allo  Stefanovic  lo  spunto 
per  la  soluzione  del  problema. 

Nella  leggendaria  Vita  Offae  /,  re  della  Mercia  (In- 
ghilterra centrale),  troviamo  una  leggenda  basata  sulle 
avventure  di  una  certa  Thrytho,  figlia  di  un  anonimo  re 
di  \oxV,  che  fugge  da  suo  padre,  il  quale  ha  concepito 
per  lei  una  passione  incestuosa  ;  e  quindi  diviene  mo- 
glie di  Ofìa,  pur  continuando  per  lungo  tempo  ad  es- 
sere perseguitata  dalle  mene  del  padre  snaturato.  Ma 
questo  anonimo  re  di  York  non  è  altro  che  il  dio  Thòr 
degradato  in  seguito  al  lento  evolversi  della  leggenda, 
la  quale  deriva  da  quella  della  persecuzione,  pure  in- 
cestuosa, di  Thrytho  da  parte  di  Thor  (i).  Ora,  nella 
3''  strofa  di  Deor  abbiamo  una  situazione  del  tutto  ana- 
loga, fondata  su  un  simile  mito,  nìa  riferentesi  a  Wotan 

\\)  Si  tratta,  in  origine,  assai  probabiimenle,  di  un  mito  solare. 
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ed  alla  Valkiria  Hilde.  Di  questa  leggenda  è  rimasta 
ignota  la  versione  originale  (i),  ma  d'altra  parte  ne 
possiamo  rintracciare  le  fortune  successive.  Infatti,  dai 
miti  rappresentati  nel  mondo  teutonico  dalle  leggende 
di  Thor-Thrytho  e  di  VVoden-Hilde  si  sono  sviluppate 
due  leggende,  sparsesi  poi  dappertutto  con  nomi  e 
particolari  variati,  ma  rimanendo  pur  sempre  le  stesse 
in  sostanza.  Esse  sono  rispettivamente  quella  di  Co- 
stanza e  quella  di  Crescenzia  (2).  La  saga,  come  la  tro- 
viamo in  Deor,  rappresenta  quel  momento  così  interes- 
sante per  lo  studioso  della  Kulturgeschichte ,  in  cui  un 
mito  ha  cessato  appena  di  esserlo  e  comincia  ad  assu- 
mere gli  aspetti  della  semplice  leggenda,  perdendo  ogni 
traccia  del  suo  originale  significato  simbolico-religioso. 

e)  Strofe  4^5- 

Cominciamo  dalla  seconda  di  queste  strofe.  In  essa 
è  l'unica  allusione  a  un  personaggio  storico,  compresa 
tra  gli  exeynpla  di  Deor.  Kormanric  fu  infatti  un  re  dei 
Goti  del  IV  secolo,  e  molti  scrittori  antichi  (3)  ne  fanno 
menzione,  sia  nei  riguardi  della  leggenda  che  ben  presto 
venne  formandosi  attorno  al  suo  nome,  sia  sempli- 
cemente per  la  ferocia  che  lo  aveva  reso  tristemente 
famoso.   La  leggenda,  riferita  senza  diO'erenze   sostan- 

(i)  Occorre  infatti  ricordare  che  tutte  queste  leRReude  erano  patri- 
monio comune  nei  tempi  aiiRlosassoui  e  clve  quindi  i  poeti  vi  accenna- 
vano senza  dilungarsi,  dacché  il  pubhlico  era  perfettamente  in  n'ailo 
di  capire.  S[)ess(i,  per  conseguenza,  a  noi  manca  il  modo  di  ricostruirle. 
Cosi,  l'episodio  di  Thrytho  in  Heowtilf  c'\  direbbe  l)cn  poco  di  per  sé. 
Cfr.  anche  «(uaiito  si  ò  detto  della  leRRenda  di  Wehuid,  pur  cosi  co- 
nosciuta ai  suoi  tempi. 

(2)  La  seconda  è  rappresentata,  nell'elegia  anglosassone,  dal  La- 
mrnto  dell'  Esiliala. 

(3)  Vedi,  ad  es.,  ll'idsith,  v.  S-9;  .lordanes,  Getica,  XXIV;  Saxo 
Grammaticus;  Snorra  ICdda,  e  molti  altri  componimenti  poetici  scan- 
dinavi, come  il  Gnirunarhvot  (Edda  anticaj,  la  l'olsHttgtuaga  ecc. 
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ziali  da  tutte  le  fonti  originali,  è  la  seguente  :  Svanhild, 
moglie  di  Eormanric,  è  ingiustamente  accusata  di  adul- 
terio col  proprio  figliastro.  Il  re  suo  marito  la  fa  pestare 
a  morte  da  cavalli  e  contemporaneamente  fa  impiccare 
il  proprio  figlio.  I  fratelli  di  Svanhild,  per  vendicare 
l'assassinio  della  sorella,  danno  battaglia  ad  Eormanric, 
il  quale  cade  con  le  mani  ed  i  piedi  stroncati,  mentre 
anche  essi  (i  quali  sono  invulnerabili  per  le  armi  or- 
dinarie) vengono  uccisi  a  sassate. 

Tale  leggenda,  che  serve  ad  illustrare  la  ^^  strofa 
nei  riguardi  della  crudeltà  di  Eormanric,  venne  poi  ad 
essere  incorporata,  specie  in  Germania,  con  quella  di 
Teodorico  di  Berna,  il  quale  sembra  nominato  nella 
4*  strofa.  A  questo  proposito,  però,  sorgono  due  dif- 
ficoltà. Anzitutto,  dopo  la  battaglia  di  cui  è  stata  fatta 
menzione.  Teodorico  venne  espulso  e  per  trenta  anni 
dovette  star  tontano  da  Mseringaburg,  la  *  città  '  o 
'  fortezza  dei  Meringhi  (Goti)  ',  mentre  nel  v.  i8  di 
Deor  leggiamo  che  per  trenta  anni  la  teiine.  A  meno 
che,  dunque,  si  supplisca  nel  testo  con  una  negativa 
ne  di  fronte  ad  ahte,  come  suggerì  l'EttmùUer,  occor- 
rerà pensare  ad  un'  altra  identificazione  della  città.  Così 
ha  fatto  il  Kògel,  il  quale  la  porrebbe  in  terra  degli 
Unni,  presso  Etzel.  In  secondo  luogo  v'è  chi  ha  soste- 
nuto che  la  fusione  delle  due  leggende  non  sia  avve- 
nuta che  assai  dopo  la  data  probabile  della  composi- 
zione di  Deor. 

Di  fronte  a  queste  due  difficoltà  non  è  quindi  possibile 
azzardare  in  via  assoluta  l' asserzione  che  le  due  strofe 
4*  e  5"  siano  collegate  per  soggetto,  per  quanto  la  4** 
possa  sembrarci  eccessivamente  frammentaria  (i).  Tutto 
al  più,  la  questione  deve  lasciarsi  indecisa. 

(1)  Ma  vedi  p.  55. 
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d)  La  <5*  Strofa  e  C elemeìito  cristiano. 

La  6*  strofa  si  divide  in  due  parti.  La  seconda,  au- 
tobiografica, non  presenta  alcuna  difficoltà  e  vi  riac- 
cenneremo solo  in  seguito,  in  relazione  alle  conclusioni 
che  si  possono  trarre  dal  nome  del  popolo  presso  il 
cui  re  Deor  fungeva  da  bardo.  Sui  versi  28-34  dob- 
biamo invece  fermarci  un  momento.  Essi  sono  ispirati 
a  principi  prettamente  cristiani,  non  solo,  ma  è  evi- 
dente a  prima  vista  che  con  essi  s' interrompe,  il  filo 
logico  del  pensiero  e  anche  la  struttura  strofica  dell'ele- 
gia (i),  ed  è  introdotta  infine,  in  un  canto  lirico  nella 
prima  persona,  una  parte  narrativa  e  filosofica  esposta 
in  terza  persona,  evidentemente  non  richiesta  da  alcuna 
ragione  artistica.  E  questi  versi  tanto  più  stridono,  in 
quanto  si  trovano  in  mezzo  ad  una  serie  di  allusioni 
a  leggende  del  tutto  pagane.  Sembrerebbe  che  tali  ar- 
gomenti dovrebbero  essere  di  per  sé  sufficienti  per  con- 
siderare questi  versi  come  un'  interpolazione  —  non 
altrettanto  inartistica  quanto  quelle  che  troveremo  in 
altre  di  queste  elegie,  ma  pur  sempre  una  interpola- 
zione. 

3.    —    CONCLUSIONE. 

Se  esaminiamo  ora  il  contenuto  dell'elegia,  trove- 
remo: i)  che  esso  è  in  gran  parte  leggendario,  non 
solo,  ma  si  riferisce  a  leggende  connesse  più  o  meno 
con  la  mitologia  nordica  pagana  (episodi  di  Weland  e  di 
Wotan-Hilde)  ;  2)  che  l'elemento  storico  risale  al  iiuarto 
secolo  (Kormanric,  re  dei  (ioti);  3)  che  abbiamo  dovuto 
spesso  ricorrere  per  l' interpretazione  a  saghe  scandi- 
nave, benché  tanto  la  leggenda  di  Kornìanric  e  Teodo- 

(1)  Il  Lawrence  {toc.  cit,)  h  di  altra  opinione. 
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rico,  quanto  quella  di  Weland  siano  in  origine  tedesche; 
mentre  l' argomento  della  3^  strofa  avrà  certamente 
avuto  riscontro,  se  non  addirittura  le  sue  origini,  in 
Scandinavia.  Resta  dunque  dimostrato  quanto  già  as- 
serimmo, che  il  contenuto  di  Deor  rafforza  ambedue  le 
ipotesi,  sia  dell'antichità  della  poesia  stessa,  sia  delle 
sue  relazioni  con  la  letteratura  scandinava.  Infatti,  la 
circostanza  che  Eormanric  sia  vissuto  nel  4^^  secolo  non 
deve  far  ritenere  necessario  riportare  la  formazione 
della  leggenda  che  lo  riguarda  a  mollo  tempo  dopo  la 
sua  morte  ;  a  parte  il  fatto  che  la  leggenda  stessa  ha 
certamente  una  base  storica.  In  quei  tempi,  tali  leg- 
gende si  formavano  ben  presto,  tanto  che  il  Chadwick  (i) 
ha  potuto  supporre  che  la  parte  originale  di  IVidsith, 
dove  si  parla  di  Eormanric  quale  '  crudele  fedifrago  ' 
(vv.  8-9)  sia  stata  realmente  scritta  da  un  bardo  che, 
come  dice  la  stessa  poesia,  ne  visitò  la  corte.  Deor 
potrebbe  dunque  benissimo  risalire  almeno  al  V  o  VI 
secolo  —  ad  un'epoca,  cioè,  anteriore  o  contemporanea 
alle  invasioni  della  Gran  Bretagna. 

Un  esame  della  6*  strofa  può  confortare  tale  conclu- 
sione. Chiunque  siano  stati  gli  Heodeninghi  (cioè,  di- 
scendenti o  popoli  di  Heoden)  di  cui  Deor  fu  il  bardo, 
è  certo  che  essi  erano  una  tribù  estranea  all'Inghil- 
terra; il  che,  senza  darci  la  sicurezza  che  l'autore  del 
Lamento  sia  proprio  Deor  stesso,  ci  rende  maggiormente 
inclini  ad  ammettere  una  relazione  stretta  fra  questa 
elegia  ed  il  Continente  (2). 

{\)  Camb.  Hist.  Lit.  Eng.  I,  p.  34  sgg. 

(2)  Secondo  alcuni,  tutti  i  personaggi  menzionati  nell'ultima  strofa 
(Ueor,  Heorrenda,  gli  Heodeninghi  ecc.)  avrebbero  riscontri  nelle 
saghe  scandinave.  Vedi  in  proposito  Chadwick  {Camb.  Hist.  Fng. 
Lit.   I,  p.  37)  e  Sieper  {op.  cit.  p.   160). 


DEOR'S   LAMENT 

(Testo  basato  su  quello  di  Wiilker  :  Angl.  Bibl.  /,  i). 

I.  Weland  him  be  wurman  (i)  vvrìeces  cunnade, 
anhydig  eorl  earfopa  dreag, 

hiefde  him  to  gesippe  sorge  and  longap, 
wintercealde  wraece  ;  wean  oft  onfond, 
sippan  bine  Niòhad  on  nede  legde,  5 

swoncre  seonobenwe  (3)  on  syllan  monn. 
J^aìs  ofereode,  pisses  svva  mseg  ! 

II.  Beadohilde  ne  waes  hyre  bropra  deap 
on  sefan  swa  sar  svva  hyre  sylfre  ping, 

pset  heo  gearolice  ongieten  hn'fde,  io 

ycet  heo  eacen  waìs  ;  ?efre  ne  meahte 
priste  gepencan,  hu  ymb  yc^t  sceolde. 
Vaes  ofereode,  pisses  swa  mseg! 

III.  We  pa.H  ma}Ò  Hilde  monge  gefrugnon: 
vvurdon  grundlease  Geates  frige,  15 
ycpt  hi  seo  sorglufu  shrp  calle  binom  (4). 

j^:es  ofereode,  pisses  swa  mag! 

IV.  f^eodric  ahte   pritig  wintra 

Maeringa  burg:   ]':ut  wais  monegum  ciij'. 

)>ics  ofereode,   pisses  svva  nioeg  !  20 

V.  We  geascodan  Eormanrices 
wylfenne  gej'oht  :  ahte  wide  fole 
Golena  rices  :   \mt  waes  grim  cyning. 
Sict  secg  monig  sorgum  gebunden, 

wean  on  vvenan,  wyscle  geneahhe,  25 
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I.  Weland  nel  suo  cuore  provò  il  morso  dell'esilio, 
il  valoroso  guerriero  soffrì  gli  affanni  ; 

il  dolore  ed  il  rimpianto  (2)  aveva  per  compagni 

e  il  tormento  del  freddo  invernale;  spesse  volte 

[provò  lo  strazio 
quando  Nithhad  aveva  inflitto  a  lui,  al  buono,      5 
gli  inceppi  di  storpianti  ferite  ai  tendini  delle 

[ginocchia. 
Passò  quel  dolore,  così  potrà  passare  questo  mio! 

II.  La  morte  di  suo  fratello  mai  pesò  sì  crudelmente 
sul  cuore  di  Beadohilda  quanto  la  sua  stessa 

[condizione, 
quando  chiaramente  ebbe  capito  io 

di  essere  incinta  ;  e  mai  senza  rossore 
poteva  pensare  alle  conseguenze  che  ne  sarebbero 

[derivate. 
Passò  quel  dolore,  cosi  potrà  passare  questo  mio  ! 

III.  Molti  di  noi  conosciamo  il  destino  di  Hilda  : 
infinito  divenne  l'amore  di  Geat,  15 
cosicché  quella  triste  passione  la  privò  di  riposo. 

Passò  quel  dolore,  così  potrà  passare  questo  mio  ! 

IV.  Per  trent'anni  Teodorico  tenne 

la  fortezza  dei  Meringhi:  ciò  era  noto  a  molti. 
Passò  quel  dolore,  così  potrà  passare  questo  mio  ! 

V.  Conosciamo  il  cuore  di  lupo  21 
di  Eormanrico:  regnò  sopra  un  numeroso  popolo 
della  terra  dei  Goti.  Quello,  sì,  fu  un  re  crudele. 
Innumerevoli  guerrieri  giacevano  oppressi  dagli 

[affanni  ; 
nell'attesa  di  tormenti,  ardentemente 

[desideravano         25 

5.  —  Ricci.  Veleria  pagana  anglosassone. 
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-pBdt  paes  cynerices  ofercumen  Wcere. 
7^ses  ofereode,  pisses  sua  mreg; ! 
VI.  Siteò  sorgcearig,  sselum  bidseled, 
on  sefan  sweorceÒ  :   sylfum  pinceo, 
}ué^t  sy  endeleas  earfoòa  dsel.  30 

Maeg  ponile  gepencan,  \net  geond   pas  woruld 
witig  dryhten  wendep  geneahhe, 
eorle  monegum  are  gesceawaÒ, 
wislicne  blsed,  sumuw  weana  d?cl. 
]^c^t  ic  bi  me  sylfum  secgan  wille,  35 

paet  ic  hvvile  \va3S  Heodeninga  scop, 
dryhtne  dyre  :  me  wa^s  Deor  noma. 
Ahte  ic  fela  wintra  folgaù  tilne, 
holdne  hlaford,  o]^  p^et  Heorrenda  nu, 
leoòcraiftig  monn,  londryht  gepah,  40 

paet  me  eorla  hleo  fQV  gesealde. 

j-^ccs  ofereode,  pisses  swa  meeg  ! 
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che  quel  regno  fosse  distrutto  (5). 

Passò  quel  dolore,  così  potrà  passare  questo  mio  ! 

VI.  Con  sguardo  triste,  privato  della  felicità, 

col  cuore  angosciato,  egli  giace  ;  e  pensa  a  se  stesso 
e  che  la  sua  parte  di  dolori  è  senza  fine.  30 

Pensi  dunque  che  in  tutto  questo  mondo 
il  savio  Signore  spesso  varia; 
a  molti  guerrieri  dona  la  sua  grazia, 
la  certa  felicità,  ad  altri  un  tormentoso  destino. 
Questo  dirò  di  me  stesso,  35 

che  io  un  tempo  fui  il  bardo  dei   Heodeninghi, 
caro  al  mio  principe:  il  mio  nome  era  Deor  (6). 
Per  molti  anni  ebbi  ufficio  gradito, 
un  grazioso  signore  ;  finché  Heorrenda, 
uomo  dotto  nel  canto,  ebbe  le  terre  40 

che  già  il  protettore  dei  guerrieri  (7)  aveva  con- 

[cesso  a  me. 
Passò  quel  dolore  ;  così  potrà  passare  questo  mio  ! 


NOTE 


(i)  Il  MS  lia  hinibe  wurman,  che  è  evidentemente  errato.  Nessuno 
dei  proposti  emendamenti  è  molto  soddisfacente.  W.  legge  him  be 
warntim  {=■  wearnum).  Seguo  Th.,  leggendo  him  be  wtirman,  rife- 
rendo be  a  him  e  prendendo  wurman  come  deci,  debole,  altrimenti 
sconosciuta,  di  wurm  '  serpente  '.  GS  (S2ib  voce:  beivurman)  propose 
be  wifinan  (=  be  wifmati)^  traducendo  '  egli  conobbe  la  vendetta  di 
una  donna'.  (Vedi  p.  58,  nota  2  . 

(2)  La  parola  longa\>  esprime  l'acuto  desiderio  per  qualcosa  di  pas- 
sato, o  più  ancora  di  irraggiungibile,  e  non  ha  preciso  equivalente  in 
italiano;  è  uno  dei  termini  preferiti  dei  poeti  elegiaci  anglosassoni. 
È  qualcosa  di  piìi  del  desideriinn  latino,  col  quale  dS  lo  traduce; 
Cfr.  inglese  '  longing  '.  A  volte  si  può  rendere  col  termine  '  strug- 
gimento ',  a  volte,  con  '  languore  '. 

(3)  Seguo  W.  leggendo  seonobenne  per  seonobende  ('  legami  ai  ten- 
dini delle  ginocchia  '),  tanto  più  che  ciò  corrisponde  perfettamente 
alla  leggenda  di  Weland  (cfr.  p.  57). 

(4)  Vedi  quanto  è  detto  circa  l'interpretazione  a  p.  58  sg.  Per  dare 
un'idea  della  discordia  e  del  disorientamento  degli  antichi  commen- 
tatori, cito  fra  i  più  importanti  di  essi  le  seguenti  traduzioni  delle 
parole  mce^  (v.  14),  grundlease  e  frlge  (v.  15).  (Si  noti  che  w/tf'S  e  fn'ge 
sono  parole  che  non  si  trovano  altrove,  benché  ambedue  simili  ad 
altre  nella  lingua).  Mero  veniva  tradotta  '  premio'  (C),  '  sorte  '  (Gr), 
'  ratto  '  (GS);  H'  la  cambiava  in  mce'Sel  '  discorso';  si  noti  che  di 
questi  commentatori,  il  C.  e  il  Gr.  prendevano  hilde  nel  suo  signi- 
ficato comune  '  battaglia  ',  gli  altri  come  nome  proprio,  '  Hilda  '. 
Th.,  K.,  E.,  R.,  univano  mce"}»  e  Hildf  cnc  lacevano  un  nome  proprio 
Mer^hilde  '  Matelda  '.  Infine,  M.  leggerebbe /«<?•.?•/«■/</<•,  '  lolla  fratricida  ' 
o  m<Fg>hilde,  '  lotta  di  schiatte  '.  (Juanto  9.  ^mndlease,  si  può  tradurre 
letteralmente  '  privati  di  territori  '  (C.)  e  '  senza  casa  '  (GS),  oppure, 
fi^jntativamente.  '  senza  ragione  '  (Th.),  '  infìnilo  '  (K.ì.  Fnge  è  tra- 
dotto '  principi  •  (C),  '  uomini  liberi  '  (Gr.,  GS.,  E.),  'amici  '  (M.). 

'  autore  '  ('ili.  e  K.).  GS  traduceva  Hfal  '  il  Goto  ',gli  altri  per  lo 
più  lo  prendevano  come  nome  di  un  uomo,  ma  con  identificazioni  di- 
verse. La  maggior  parte  di  queste  teorie  richiedeva  inoltre  uno,  e 
spesso  due,  dei  .seguenti  cambiamenti  del  testo:  al  verso  16:  /ii°  in  him, 
eall  in  eallne,  shr/>  in  slupe,  Stcf.  come  è  giA  sialo  accennato,  non 
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fa  alcuna  modificazione  al  testo,  riferendo  /n  a  Hilde,  e  considerando 
sìctp,  come  instr.  siiig.,  con  elisione  di  e  finale  davanti  a  cali.  Prende 
inoltre  mcEf>  (cfr.  yncc^l  ■=.  Gotico  viaf>l)  =  '  destino  '  (come  Gr.)  ri- 
lenendola forma  analoga  a  mcr^el ;  gì'icndìease  (con  K.)  come  infinito  ; 
f'rige  (cfr.  fngii)  —  '  amore  '  (con  Tli.  e  K.). 

(5)  Con  GS  prendo  ofei  cumen  in  senso  impersonale. 

(6)  Due  difficoltà  in  questo  emistichio  hanno  turbato  i  commenta- 
tori —  il  tempo  passato  xcces,  '  era  ',  e  il  nome  Deor.  Quanto  alla 
prima,  non  mi  sembrerebbe  insormontabile.  Il  vecchio  poeta  disilluso 
può  benissimo  dire  '  io  fui  Deor  '  nel  senso  di  '  lo  fui  il  famoso  Deor, 
benché  sia  ora  caduto  in  disgrazia  '.  La  questione  del  nome  è  un  po'  più 
seria.  Prima  di  tutto,  non  è  assolutamente  certo  trattarsi  di  un  nome 
proprio.  In  secondo  luogo,  deor  può  avere  vari  significati  in  anglo- 
sassone, e  precisamente:  i)  come  sostantivo,  '  animale  selvaggio  ', 
'  cervo  '  ;  2)  come  aggettivo,  '  caro,  amato,  prezioso,  costoso  '  ;  3)  pure 
come  aggettivo,  '  audace  '.  La  frase  pte  tvcps  Deor  noma  potrebbe 
quindi  tradursi  in  vari  modi,  oltreché  '  il  mio  nome  era  Deor  '  : 
1)  '  fui  chiamato  cervo  '  ;  2)  •  fui  chiamato  caro  ';  3)  '  fui  chiamato 
(cioè  :  ebbi  fama  di)  audace  '.  La  prima  traduzione  potrebbe  anche 
essere  giusta,  tanto  più  che  presso  gli  Scandinavi  era  comune  usanza 
dare  nomi  di  animali  ai  poeti;  e,  accettandola,  si  confermerebbe  ulte- 
riormente la  presenza  di  influenze  scandinave  in  questa  poesia.  La  se- 
conda e  la  terza,  proposte  rispettivamente  dal  Rieger  e  dal  Mullenhoff, 
non  sono  nemmeno  trascurabili. 

(7)  '  Il  protettore  dei  guerrieri  ',  cioè  '  il  principe  ',  kenning  comu- 
nissimo. 
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I.    —    li:    DIFFICOLTA    ED    I    PRIMI    TENTATIVI 
DI    SOLUZIONE. 

I  problemi  connessi  a  questa  bellissima  quanto  dif- 
ficilissima elegia  sono  del  tutto  analoghi  a  quelli  che 
ci  si  sono  presentati  in  relazione  alla  terza  strofa  di 
Deor.  Nello  stesso  modo  che  lì,  anche  qui,  la  vera 
soluzione  è  stata  ostacolata  e  ritardata  dalla  costante 
ostinazione  dei  dotti  a  voler  obbligare  la  poesia  ad 
uniformarsi  alle  loro  teorie  preconcette,  anziché  unifor- 
mare le  teorie  alle  esigenze  della  poesia.  Infine,  per 
il  Lamento  deU'esiliatay  quanto  per  la  3'*  strofa  di  Deor, 
la  soluzione  delle  difficoltà  si  deve  alla  poderosa  eru- 
dizione ed  alla  chiara  visione  dell'illustre  studioso  serbo, 
lo  Stefanovic. 

Sarà  interessante  riassumere  brevemente  la  storia 
delle  teorie  sulla  Esiliata.  Troviamo  anzitutto  che  il 
primo  editore,  J.J.  Conybeare,  non  si  accorse  che  le 
forme  prononiinali  nei  primi  due  versi  erano  femminili, 
anziché  maschili.  11  Thorpc,  seguilo  poi  dal  Klipstein(i) 

(i)  Egli  considera  clil   parla  un    pastore,  leggcmlo  heord  (.gregge) 
per  heaid,  al  v.  5. 


Introduzione  al  '  Lamento  delP  Esiliata  '  7 1 


e  dal  Taine  (r),  si  accorse  dell'errore,  ma,  preoccupato 
dalia  supposizione  che  il  protagonista  fosse  un  guerriero, 
corresse  il  manoscritto.  Fu  TEttmùller  che  per  primo 
dimostrò  definitivamente  trattarsi  di  una  donna  e,  da  al- 
lora, solo  lo  Schiìcking  ha  voluto  sostenere  l'antica  teo- 
ria, considerando  i  primi  due  versi  come  l'aggiunta  di 
un  altro  autore  che  aveva  fraintesa  l'elegia.  Altrimenti, 
dopo  l'Ettmùller,  e  cominciando  dal  Grein,  il  quale 
stabilì  il  testo  definitivamente  adottato  poi  da  tutti  gli 
editori,  anteriori  allo  Stefanovic,  le  controversie  si  sono 
limitate  a  decidere  a  quale  delle  antiche  saghe  il  Lamento 
de W Esiliata  si  potesse  riferire.  Il  Grein  stesso  propose 
quella  di  Genoveffa  (2)  e  fu  seguito  dal  Hammerich,  ma 
combattuto  dal  Trautmann  (3).  L'Immelmann  (4)  pensò 
alla  saga  di  Odoacre.  II  V^\x\\i^x  (Grundriss)^  seguito  da 
Edith  Rickert  e  dal  Lawrence,  sostenne  invece  trattarsi 
della  leggenda  inglese  di  re  Offa  I  (5).  Infine,  il  Hicke- 

(i)  Per  il  T.  questa  elegia  è,  con  V Errante,  un  esempio  della  pro- 
fondità del  sentimento  dell'amicizia  presso  gli  anglosassoni  e  del  loro 
senso  di  fedeltà  verso  i  superiori. 

(2)  Diditungen  der  Angflsachscn  II,  p.  255-6.  Il  Grein  riferiva 
pure  alla  leggenda  di  Genoveffa,  e  quindi  2\V  Esiliata,  il  Messaggio 
del  Marito.  Più  che  dal  Trautmann  questa  teoria  fu  distrutta  dal  Seaf- 
fert,  quando  dimostrò,  sin  dal  1877  {Die  Legende  v.  d.  Pfalzgr'àfin 
Genoveva)  che  tale  leggenda  risale  solo  al  XIV  secolo  e  forse  al  prin- 
cipio del  XV. 

(3)  Il  Tr.  ammette  però  relazioni  tra  VEsiliata  e  il  Messaggio. 

(4)  L'  I.  metteva  pure  V  Esiliata  in  relazione  col  Messaggio  e  anche 
coW  Eadwacer,  ma  la  sua  teoria  è  stata  più  volte  dimostrata  inso- 
stenibile. 

(5)  Vedi  sopra  a  p.  59  sg.  Questa  teoria  è  stata  dimostrata  insosteni. 
bile  in  quanto  che  non  vi  sono  nell'^'^zV/a /a  gli  elementi  fondamentali 
clie  non  mancano  mai  nella  leggenda  di  Offa,  sìa  in  quella  originale, 
che  nelle  versioni  derivatene  della  leggenda  di  Costanza  —  l'amore 
incestuoso  del  padre  e  la  falsa  accusa  di  itifanlicidio  a  carico  della 
figlia  (v.  Stef.  Angliu,  XXXIII). 
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tier  propose  di  considerare  il  Lamento  come  un  in- 
dovinello, insieme  alla  Città  Rovinata  ed  al  Messag,<rio 
del  Manto,  anche  perchè  queste  elegie  si  trovano  tutte 
nel  manoscritto  fra  gli  indovinelli,  ma  questa  teoria  non 
ha,  e  giustamente,  fatto  fortuna. 

Si  domanderà  la  ragione  di  tanta  differenza  di  opi- 
moni  e  di  tanta  incertezza.  Essa  è  duplice:    in  primo 
luogo  VI  è  una  questione  materiale  di    punteggiatura 
L'elegia,  di  per  sé  tutt' altro   che   facile  per  quel  che 
riguarda  la  traduzione,   fu  pochissimo    capita    dal  suo 
primo  editore,  il  Conybeare,  uno  dei  pionieri  di  questi 
studi,  Il  quale  vi    mise  una  punteggiatura   che    ora  ci 
sembra  assurda,  e  divise  versi  e  parole  in  modo  spesso 
completamente  errato  (i).  A  parte  minori  cambiamenti, 
fu  11  Grein   che   ristudiò   il    problema,   come   abbiamo 
detto,  e  tutti  gli  altri    commentatori  seguirono   il  suo 
testo   più  o   meno    ciecamente.    Purtroppo,  esso  pure 
era   in    moltissimi    punti   scorretto,   rispetto  alla   pun- 
teggiatura,  tanto  da  produrre  l' impressione  che  l'ele- 
gia contenesse  un  numero  considerevole    di  contradi- 
zioni.  Non  si  capiva  bene  soprattutto  chi  fosse  la  persona 
rimpianta  e  quali   fossero  le  sue   relazioni  con   chi  la 
rimpiangeva.  A  volte  essa  sembrava  appassionatamente 
amata,  a  volte  odiata.  In  altri  passi  invece  si  intuiva 
di  essere  in  presenza  a  un  terzo  personaggio.  Chi  ?  Quale 
era  la  sua  parte?   Chi    viene    maledetto  così   violente- 

(')  Va  ..olato  che  i  MSS.  anglosasso.M.  oltre  alla  solila  mancanza  di 
Ptmuxg.atura  o  <,uasi  fpcr  Io  più  solo  alla  fine  dei  paragrafi,  essendo 
I  punti  usati  in  relazione  al  metro  e  non  al  periodo^,  presentano 
spcssissuno  ,Iue  o  più  ,,arole  nnile  insieme,  o  una  parola  divisa  in 
due  o  una  sillaba  di  una  parola  staccata  dal  resto  ed  attaccata  alla 
parola  ant.redcnlc  o  susseguente,  secondo  il  caso,  e  cosi  via  di  se- 
guito.  Ne  .Icrlva  che  la  punteggiatura  e  la  divisione  delle  parole  è 
spesso  oltremodo  .scahro.sa. 
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mente  nei  vv,  42  e  sgg.  ?  Perchè?  Soprattutto,  chi  è 
quel  signore  (hlaford)  di  cui  si  parla  varie  volte  ma  in 
modi  così  diversi  ?  È  sempre  lo  stesso  o  sono  due?  E  via 
dicendo. 

Questi  problemi,  di  per  sé  insolubili  con  l'antico  te- 
sto, si  complicavano  sempre  più  in  seguito  ai  tentativi 
di  far  rientrare  l'elegia  nel  quadro  di  una  teoria  pre- 
concetta. Vi  erano  ogni  volta  dei  passi  che  non  tor- 
navano, che  erano  in  più  o  in  meno,  e  allora  era  un 
susseguirsi  di  accomodamenti,  di  spiegazioni  che  non 
erano  spiegazioni  (per  lo  più  poco  sincere)  un  ritoc- 
care il  testo  e  la  punteggiatura  ecc.  Soprattutto,  ciò  che 
svisava  il  problema  era  la  persuasione  interamente  er- 
rata e  generalmente  prodotta  dalla  forzata  messa  in 
relazione  d^W Esiliata  col  Messaggio,  che  il  marito  fosse 
esiliato,  o  fuggito,  o  vivesse  in  povertà  in  terra  stra- 
niera. 

Quando  nel  1909  lo  Stefanovic  stava  per  pubblicare 
i  resultati  dei  suoi  studi  che  dovevano  por  fine  ad  ogni 
seria  controversia  (i),  le  cose  erano  arrivate  al  punto 
che  la  maggior  parte  di  coloro  che  non  avevano  teorie 
speciali  da  sostenere  rinunziava  a  risolvere  questi  pro- 
blemi. 

2.  —  l'interpretazione. 

Non  entreremo  qui  in  minuti  particolari  sui  motivi 
più  svariati  che  hanno  portato  lo  Stefanovic  alle  sue 
conclusioni.  Procederemo  in  modo  da  far  risaltare  so- 
lamente quello  che  può  interessare  il  lettore  intelligente, 
ma  non  specialista,  e  cioè  le  principali  conclusioni. 
Sarà  bene  però  cominciare  col  dire  che  lo  Stefanovié 
adoprò  anche  qui    lo  stesso  metodo  che   aveva   u§atO 

(i)  Ansila,  XXXII,  p,  399  sgg, 
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per  la  terza  strofa  di  Deor.  Mettendo  da  parte,  infatti, 
tutto  quanto  era  stato  detto,  egli  riprese  il  testo,  non 
dall'edizione  del  Grein,  bensì  dal  nìanoscritto  e  rico- 
minciò di  nuovo  lo  studio.  Fu  in  tal  modo  che  potè 
scoprire  come  il  sovrapporsi  di  discussioni  ed  ipotesi, 
fatte  per  lo  più  senza  il  necessario  controllo  ed  i  costanti 
ritorni  all'originale,  avesse  finito  per  svisare  completa- 
mente il  testo  primitivo  e  quindi  tutto  il  significato  del- 
l'elegia. Egli  ha  dovuto  rifare,  si  può  dire  di  sana  pianta, 
tutta  la  punteggiatura  e  gli  è  così  per  caso  comparsa 
automaticamente  una  forma  strofica  abbastanza  regolare 
da  poterla  considerare  originale  (i). 

Procedendo  con  un  minuziosissimo  ragionamento, 
passo  per  passo,  verso  per  verso,  parola  per  parola, 
egli  giunse  a  ricostruire  (e,  bisogna  riconoscerlo,  senza 
nemmeno  un  argomento  forzato  o  ingiustificato)  il  rac- 
conto quale  esso  risulta  dall'elegia  così  ripristinata 
nella  sua  forma  primitiva.  Ne  traduco  dall'originale  il 
sommario  : 

*  Un  uomo  parte  per  un  viaggio  al  di  là  dei  mari.  La 
sua  moglie  sta  in  pensiero  per  lui.  I  parenti  di  lui  com- 
plottano per  separarli.  La  moglie  lascia  pure  la  casa. 
In  un  posto  dove  essa  non  aveva  amici,  ritrova  il  suo 
marito.  Il  piano  dei  suoi  cognati  è  riuscito.  L'unione 
amorosa  dei  due  viene  spezzata.  Il  marito  infligge  alla 
moglie  una  punizione  come  se  fosse  rea  di  adulterio  (2). 

(i)  Le  strofe  sono  11,  rispeltivanienle  di  4,  4,  6,  6,  6,  5,  5,  5,  4,  4. 
e  4  versi.  A  «luesto  proposito  io  Stef.  dice:  '  Lungi  da  me  qualsiasi 
intenzione  di  obbligare  aibilrarianiciilc  il  testo  a  liividcisl  in  strofe. 
Divido  semplicemente  secondo  il  senso,  in  periodi  e  sezioni,  mediante 
cui  l'elegia,  (órse  in  relazione  al  suo  carattere  popolare,  lisnlta  con 
una  struttura  '  a  strofe  disuguali  ',  secotido  il  termine  del  Prof.  Sic- 
vers.  Una  tale  struttura  verr.^  dittìcilinente  negata  oramai  alla  poesia 
anglosassone  '. 

(3)  V.  p.  jS. 
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La  caccia  in  esilio  in  una  foresta  ove  essa  vive  in  una 
caverna  e  piange  il  suo  dolore,  augurando  ad  un  gio- 
vane che  gli  accada  quello  che  essa  lia  sofferto  per 
causa  sua  —  il  dolore  e  le  pene  e  la  separazione  dalle 
sue  gioie  (cioè:  dall'amata).  Allora  essa  pensa  anche 
al  proprio  marito  che  vive  solitario  in  una  casa  vuota 
e  desolata  e  che  deve  soffrire  grandi  pene  quando  si 
ricorda  della  propria  casa  piena  di  gioie.  Con  un  grido 
che  le  prorompe  dal  cuore  :  '  Guai  a  colui  che  deve 
vivere  col  dolore  del  rimpianto  !  ',  la  bella  elegia  si 
chiude  '. 

È  evidente  che  questo  sommario,  il  quale  contiene 
tutti  i  dati  specifici  che  si  possono  ricavare  dall'elegia, 
l)er  quanto  chiaro  e  coerente,  non  costituisce  ancora 
un  racconto  completo,  mancando,  p.  es.,  in  alcuni  casi, 
i  moventi  delle  azioni.  Nondimeno  esso  basta  come 
punto  di  partenza  per  la  ricerca  di  una  leggenda  la 
quale,  tra  tutte  le  antiche  che  possediamo,  non  lo  con- 
tradica in  nessuna  sua  parte.  Lo  Stefanoviò  la  trova 
in  quella  di  Crescenzia  (i),  che,  come  il  lettore  ricor- 
derà, si  sviluppò  dal  mito  Thor-Thrytho,  parallelo  ed 
analogo  a  quello  di  Wotan-Hilde  di  cui  parlammo  in 
relazione  alla  3*  strofa  di  Deor, 

Lo  Stefanovic  riassume  i  tratti  principali  delle  varie 
versioni,  come  segue  : 

*  Un  uomo  parte  per  un  viaggio  al  di  là  dei  mari  (per 
una  guerra,  oppure  in  pellegrinaggio).  Sua  moglie  ri- 
mane a  casa.  Il  fratello  minore  del  marito  cerca  di  se- 

(i)  V.  p.  59.  Lo  Stef.  cita  le  seguenti  opere  medievali  nelle  quali 
si  trova  la  leggenda,  poi  ripetuta  infinite  volte  sotto  forme  piìi  po- 
polari :  Hildegarde  ;  miracoli  nelle  Vies  Jes  Pères  ^'n\W\nc.  Bellova- 
censis;  Kaiserchronik ;  novella  anon.  in  Novelle  di  incerti  autori 
d/'l  XIV  secolo,  (Bologna  1861);  Tooti  Natueh  dello  scrittore  persiano 
Nachsciabi  (XIV  sec.)  ecc. 
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durla.  Essalo  respinge.  Egli  l'accusa  di  adulterio  presso 
il  marito  che  ritorna.  Quando  la  moglie  muove  incontro 
al  marito  —  e  cioè  fuori  della  casa  e  della  città  —  questi 
dà  ordine  che  essa  venga  portata  nella  foresta  ed  uc- 
cisa. Essa  viene  soltanto  abbandonata  nella  foresta  '. 

La  leggenda  continua  poi  a  raccontare  le  avventure 
della  moglie  e  come  essa,  grazie  per  lo  più  ad  un  mi- 
racolo, viene  ricongiunta  al  marito  che  riconosce  di 
essersi  lasciato  ingannare  ;  ma  questa  seconda  parte 
non  ci  interessa.  La  prima,  invece,  moltissimo.  Vi  sono 
tutti  gii  elementi  del  Lamento  de It^ Esiliata  —  la  par- 
tenza del  marito,  i  complotti  dei  parenti,  la  partenza 
della  moglie  da  casa  per  andare  incontro  al  marito  che 
torna,  per  modo  che  quando  lo  trova  essa  è  sola  e  pre- 
cisamente *  senza  amici  fedeli  '  (vv.  16-17),  l'ordine  di 
condurla  nella  foresta  da  parte  del  marito,  e  via  dicendo. 
Solo,  neW Esiliata  non  vi  è  allusione  diretta  all'accusa 
di  adulterio,  nò  è  detto  esplicitamente  che  i  complotti 
di  parenti  consistessero  in  tentata  seduzione.  Però, 
quanto  all'accusa  di  adulterio,  è  credibilissimo  che  la 
moglie  non  ne  fosse  nemmeno  informata,  per  quanto 
sospettasse  chi  fosse  che  l'aveva  tradita  (cfr.  la  male- 
dizione a  vv.  42  sgg.).  Quanto  poi  alla  mancata  espli- 
cita definizione  degli  atti  dei  parenti,  va  notato  che  la 
cosa  non  è  di  per  sé  tanto  grave  da  viziare  minima- 
mente la  teoria  :  dei  complotti  se  ne  parla  anche  se 
essi  non  vengono  specificati.  Ma  vi  ù  di  più  :  i  vv.  17-20 
dicono:  '  ....  triste  è  il  mio  cuore,  avendo  trovato  co- 
lui che  molto  si  addiceva  a  me,  miserabile,  di  animo 
cupo,  celante  i  suoi  pensieri,  tramante  un  delitto  '.  In 
(jnesta  traduzione,  la  frase  *  colui  che  molto  si  addi- 
ceva a  me  '  cerca  di  rendere,  il  più  letteralmente  pos- 
sibile, il   /ne   fui  ((euutcna  tnonnan  del   testo,  mentre 
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'  delitto  '  sta  per  morpor.  Ora,  gemetene  è  acc.  di 
getiKXCca,  parola  della  quale  non  si  ha  che  un  altro 
esempio  (e  incerto)  nella  traduzione  di  Boezio,  benché 
la  radice  donde  deriva  sia  ben  nota.  Vi  sono  però  delle 
ottime  ragioni  per  ritenere  che  il  primitivo  significato  sia 
stato  '  parente  acquisito  per  matrimonio,  cognato  '  (i)- 
Inoltre,  motyor,  letteralmente  *  assassinio  ',  viene  in 
molte  leggi  ed  altri  scritti  anglosassoni  adoprato  per 
qualsiasi  grave  delitto,  compreso  V adulterio .  Adottando 
queste  interpretazioni,  si  avrebbe  '  ....  triste  è  il  mio 
cuore,  avendo  trovato  un  mio  cognato,  miserabile.... 
tramante  V adulterio  '.  La  concordanza  con  la  leggenda 
di  Crescenzia  diverrebbe  perfetta.  Se  lo  Stefanovic  si 
limita  a  suggerire  questa  teoria  senza  adottarla,  è  per- 
chè può  sussistere  qualche  dubbio  sulla  traduzione  di 
gemcecca.  —  Così  tutti  i  dotti  fossero  altrettanto  restii 
a  considerare  come  certi  degli  argomenti  dubbi,  solo 
perchè  fanno  comodo  alle  loro  teorie  ! 

3.    —    LA   DATA. 

Poche  parole  basteranno  a  questo  proposito.  Consi- 
derando la  struttura  strofica  ed  il  carattere  popolare 
di  questo  monologo,  non  sembrerà  ingiusto  ritenere  il 
Lamento  delV Esiliata  come  una  delle  più  antiche  elegie 
che  ci  rimangono.  Per  questo  la  faccio  seguire  imme- 
diatamente a  Deor,  che,  come  vedemmo,  v' è  ragione 
di  credere  la  più  antica  di  tutte. 

(i)  Non  mi  sembra  necessario  entrare  qui  nelle  ragioni  di  queste 
conclusioni,  pienamente  esposte  dallo  Stef.  nello  scritto  citato.  Per 
la  relazione  tra  '  parente  acquisito  '  e  '  cognato  '  va  notato  inoltre 
che  certamente  anche  presso  i  popoli  teutonici,  in  tempi  preistorici, 
l'uomo  condivideva  la  moglie  con  i  propri  fratelli  che  divenivano 
'  compagni  di  matrimonio  '. 


THE  BANISHED  WIFE  'S 
COMPLAINT 

(Testo  basato  su  quello  di  Stefano  vie  :  Anglia  XXXIIj 

I.  le  pis  giedd  vvrece  bi  me  fui  geomorre, 
minre  sylfre  siò;  ic  >;aet  secgan  mceg, 
hvvset  ic  yrmpa  gebad,  sippan  ic  up  weox, 
nivves  op>>e  ealdes,  no  ma  ponne  nu  ! 
II.  A  ic  wite  wonn  minra  vvrsecsipa  :  5 

aerest  min  hlaford  gewat  heonan  of  leoduw, 
ofer  ypa  gelac;  hccfde  ic  uhtceare, 
hwicr  min  leodfriima  londes  wcere. 

III.  ©a  ic  me  feran  gewat  folgaò  secan, 

vvineleas  wrecca,  for  minre  vveapearfe:  10 

ongunnon  paet  paes  monnes  magas  hycgan, 
purh  dyrne  gepoht,   p^t  hy  todrelden  une, 
pait  vvit  gewidost  in  woruldrice 
lifdon  laòlicost,  ond  mec  longade. 

IV.  Het  mec  hlaford  min  ber  heard  niman  :  15 
ahte  ic  leofra  lyt  on  )^ìssum  londstede, 

lioldra  freonda,  —  forj^on  is  min  hyge  geomor, 
òa  ic  me  fui  gemicene  monnan  funde 
heardsicligne,  hygegeomorne, 

mod  mipendne  morpor  hycgendwe.  20 

V.  l'iipe  geboiro  fui  oft  wit  beotedan, 
\>rrt  une  ne  gedielde  nemne  deaò  ana 
owiht  elies;  eft  is  yxt  onbworfen, 
is  nu  swa  hit  no  wcere 

freondscipe  uncer  ;  secai  ic  feor  gè  neah  25 

mines  fela  leofan  f:L•h^u  dreogan  ! 


IJ.  LAMENTO  DELL'ESILIATA 


I.  Canto  questa  canzone  di  me  miserrima, 
del  mio  destino;  ben  posso  io  dire 
che  tuttociò  che  soffersi  di  affanni  dacché  sono 

[donna, 
di  antichi  dolori  e  di  nuovi,  mai  soffersi  più  d'ora  ! 
il.  Sempre  ho  dovuto  sopportare  il  tormento  dello 

[straziante  mio  esilio  :     5 
un  dì    il  mio  signore  andò  lungi  dalla  patria 
sul  cozzare  delle  onde  (i):  ad  ogni  alba  ero 

[oppressa  dall'angoscia, 
chiedendomi  in  quale  terra  fosse  il  mio  principe. 
IH,  Allora  mi  dipartii  per  cercare  una  corte  che  mi 

[accogliesse  (2), 
misera,  senza  amici,  nel  mio  penoso  bisogno:  10 
i  congiunti  di  quell'uomo  [cioè:  del  marito] 

[cominciarono  a  complottare 
con  cupi  pensieri  per  poterci  dividere, 
perchè  noi  due  vivessimo  su  questa  terra  nell'odio 
e  lungi  l'uno  dall'altro;  ed  io  mi  struggevo. 
IV.  Il  mio  signore  mi  fece  crudelmente  portar  qui;  (3) 
ben  pochi  (4)  cari  avevo  io  in  questo  posto,  16 
ben  pochi  amici  benigni  —  così  che  triste  è  il 

[mio  cuore, 
avendo  trovato  colui  che  tanto  si  addiceva  a  me  (5), 
miserabile,  di  animo  cupo, 
celante  i  suoi  pensieri,  tramante  un  delitto.  20 

y .  Con  lieto  volto  (6)  bene  spesso  noi  due  avevamo 

[giurato 
che  solo  la  morte  ci  avrebbe  divisi 
e  nuli' altro;  ora  tutto  è  cambiato; 
come  se  mai  fosse  stato, 

è  il  nostro  comune  affetto  ;  vicino  e  lontano      25 
debbo  soffrire  l'inimicizia  del  mio  ben  amato. 
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VI.  Heht  mec  mon  wunian  on  wuda  bearwe 
under  actreo,  in  paw  eoròscraefe  ; 

eald  is  pes  eoròsele,  eal  ic  eom  oflongad  ; 
sindon  dena  dimme,  duna  uphea,  30 

bitre  burgtunas  brerum  beweaxne. 

VII.  Wic  wynna  leas!  Fui  oft  mec  ber  vvrape  begeat 
fromsip  frean  :  frynd  sìnd  on  eorpan, 

leofe  lifgende  leger  weardiaÒ, 

ponne  ic  on  uhtan  ana  gonge  35 

under  actreo,  geond  pas  eoròscrafu. 

Vili,  -f/^ser  ic  sitta»  mot  sumorlangne  dseg, 
paer  ic  wepan  maeg  mine  wraecsipas, 
eorfopa  fela;  forpon  ic  sefre  ne  maeg 
]j£LTe  modceare  minre  gerestan,  40 

ne  ealles  pces  longapes,  pe  mec  on  pissuw  life 

[begeat. 

IX.  A  scyle  geong  mon  wesan  geomormod, 
heard  heortan  gepoht;  svvylce  habban  sceal 
blipe  gebaero,  eac  yow  breostceare, 
sinsorgna  gedreag  sy  set  him  sylfuw  gelong.       45 

X.  Eal  bis  vvorulde  wyn  sy  fui  wide  fah 
feorres  folclondes,   |n\)t  min  freond  sitet» 
under  stanhlipe  storme  behrimed, 
wine  vverigmod,  wa^tre  beflowen. 

XI.  ()u  dreorsele  dreogeÒ  se  min  vviue  50 

micie  modceare  :   he  gemon  to  oft 
vvyulicran  wic.  Wa  biò  ))am   j»e    sceal 
of  langope  leofes  abidan  ! 
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VI.  Fui  forzata  (7)  a  vivere  nella  foresta 
sotto  la  querce  nella  caverna  sotterra  ; 

antica  è  la  spelonca  ed  io  mi  struggo  [di  desiderio]. 
Vi  sono  scure  vallate,  eccelse  montagne,  30 

tetre  città  ricoperte  di  rovi. 

VII.  Tormentosa  dimora  !   Bene  spesso  qui  la  partenza 

[del  mio  signore 
mi  ha  amaramente  oppresso  il  cuore  :   vi  sono  su 

[questa  terra 
sposi  (8)  che  vivono  amandosi,  indugiando  nel 

[talamo  nuziale, 
mentr' io  all'alba  vado  sola  35 

sotto  la  querce  tra  le  caverne  sotterranee. 
Vili.   Per  questo  debbo  stare  assisa  per  tutta  l'estiva 

[giornata, 
per  questo  posso  piangere  il  mio  straziante  esilio, 
i  molteplici  tormenti  ;  per  questo  mai  non  posso 
riposare  dai  miei  affanni  40 

né  da  tutto  il  penoso  struggimento  che  mi  ha 

[oppresso  in  questa  vita. 

IX.  Che  sempre  sia  triste  quel  giovane  (9)  nella  sua 

[anima, 
tetri  siano  i  suoi  pensieri  ;  e  per  quanto 
lieto  il  suo  volto  (io),  anche  allora  siano  con  lui 
i  tormenti  degli  interni  affanni  (ii),  della  costante 

[angoscia  ;     45 
X.  che  tutta  la  sua  *  gioia  nel  mondo  '   (12)  sia 

[disprezzata  dovunque 
nelle  distanti  terre  straniere,  perchè  (13)  il  mio 

[amico  sta 
sotto  i  dirupi,  spruzzato  dalle  tempeste, 
il  mio  triste  signore,  attorniato  dalle  acque  (14). 
XI.   In  una  sala  desolata,  il  mio  signore  soffre  50 

grandi  angosce  :  troppo  sovente  egli  ricorda 
la  dimora  più  felice.  Guai  a  colui  che, 
struggendosi  deve  attendere  l'amata! 


6.  —  Ricci.  L'  elegia  pagana  anglosassone. 


NOTE 


(i)  Questo  è  uno  dei  passi  dai  quali  gli  antichi  commentatori  dedu- 
cevano che  il  marito  fosse  o  fuggito  o  esiliato  (vedi  p.  73).  Lo  Stef.- 
fa  giustamente  notare  come  nulla  in  questi  versi  vieti  di  pensare  che 
la  partenza  non  fosse  perfettamente  spontanea. 

(2)  Folgdó  significa  letteralmente  *  sèguito  ',  cioè  '  servizio  presso 
un  nobile  '.  Qui  può  intendersi  sia  quello  del  marito,  sia  quello  di 
altro  nobile  che  accogliesse  l'infelice. 

(3)  È  il  verso  che  prima  creava  le  maggiori  difficoltà  per  l'inter- 
pretazione dell'elegia.  La  questione  sta  nella  traduzione  del  her  heard 
del  MS.  C.  prese  heard  come  avverbio:  '  duramente  ';  Th.  lo  unì  al 
her  (=  qui)  e  lesse  Herheard^  come  nome  del  marito.  GS  pure  lesse 
hfrheard,  ma  lo  prese  come  equivalente  a  lieargeard^  traducendolo 
'  habitacidum  in  nemoribus  '.  Tr.,  infine,  lesse  pure  herheard,  tradu- 
cendolo però  '  idolo,  altare,  tempio  ',  immaginando  che  il  marito,/?^^- 
grndo,  e  non  potendo  portare  con  sé  la  sposa,  le  avesse  ordinato  di 
recarsi  a  uno  dei  tanti  santuari  che  esistevano  anche  nel  mondo  teu- 
tonico pagano.  Lo  Stet.-  ha  dimostralo  tali  interpretazioni  del  GS  e 
del  Tr.  etimologicamente  impossibili.  Egli  stesso  è  tornato  alla  le- 
zione ed  alla  interpretazione  del  C. 

(4)  Qui,  e  al  V.  17,  come  quasi  sempre  in  anglosas.^ione,  '  ben  pochi  ' 
ha  il  valore  di  '  nessuno  '. 

(5)  Per  la  possibile  traduzione  di  gemicene,  in  '  cognato  '  e  di  mof^or 
(v.  20)  in  '  adulterio  ',  vedi  p.  77. 

(6;  La  frase  bli)>e  getterò  veniva  prima  sempre  collegata  coi  versi 
precedenti,  creando  un  controsenso  che  nessun  commentatore  aveva 
potuto  risolvere  in  modo  soddisfacente.  La  punteggiatura  dello  Stef.-' 
toglie  ogni  difficoltà. 

(7)  Man,  in  anglosassone,  è  tanto  il  pronome  impersonale  quanto 
il  .sostantivo  '  uomo  '  o  '  marito  '  (cfr.  ted.  Mann  e  man).  Nella  tra- 
duzione l'ho  considerato  impersonale,  ma  si  può  altrettanto  bene  farlo 
riferire  al  marito.  (Vedi  1'  interpretazione  dello  Stef.-). 

(8)  Letteralmente  '  amici  '. 

(9)  Il  Gr.  fu  il  primo  atl  accorgersi  che  i  vv.  4J-.J7  contenevano  una 
maledizione  contro  un  giovane  (il  calunniatore  o  il  seduttore).  Il  Th. 
li  considerò  due  domande  rettoriohe.  Altri  commentatori  dovettero 
dar  loro  interpretazioni  anche  più  forzate  per  farli  rientrare  nelle  loro 
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teorie.  Il  L.  giunse  al  punto  di  considerarli  espressioni  impersonali 
'  of  the  seriousness  of  \'\i^  '. 

(10)  Anche  qui  la  frase  ò/ipe  gebisro  (come  al  v.  21)  aveva  creato 
molte  diflìcoltà.  La  punteggiatura  delio  Stef.'^  e  la  traduzione  di  sivylcc 
in  '  benché  '  (come  si  usa  spesso  in  anglosassone)  risolve  la  questione 
in  modo  naturale. 

(11)  Con  Stef."^  prendo  breostceare  come  gen.  dipendente  da  gcdreag 
e  non  come  acc,  ?ebbene  così  faccia  la  maggioranza  dei  comraen. 
latori. 

(12)  Per  '  gioia  '  intendasi  '  sposa  '.  Lo  Stef.-  nota  che  in  quesla 
elegia  icyn  si  riferisce  sempre  alia  persona  amata. 

(13)  I  vv.  47-53  costituiscono  il  secondo  dei  passi  nei  quali  i  com- 
mentatori hanno  creduto  di  trovare  accenni  all'esilio  o  alla  fuga  del 
marito  e  alla  sua  povertà  all'estero.  Ma:  lO,  lo  Stef.'-  fa  notare  che  il 
passo  dice  solo  che  il  marito  sta  in  una  dimora  mal  curata,  dove 
'  nessuna  persona  amorosa  si  occupa  dei  lavori  domestici  ',  che  niente 
del  resto  ci  fa  ritenere  debba  essere  una  prigione;  20,  al  v.  47  si  ha 
)>tf'/lin  questo  caso  '  perchè  ',  od  altra  congiunzione  simile)  e  non  \ycrr 
(•  dove  '),  come  vollero  correggere  Th,,  E.  e  altri.  Se  si  legge  ^'xrr, 
dice  lo  Stef.,  *  il  marito  è  effettivamente  in  esilio,  ma  soltanto  per 
questa  unica  ragione,  cioè,  grazie  alla  violenza  dell'interpretazione!  '. 

(14)  L<t  Stef.-  suggerisce  di  tradurre  '  rvcrtre',  '  pioggia  ',  anziché 
letteralmente  '  acqua  '.  e  forse  sarebbe  meglio,  benché  egli  stesso  non 
osi  farlo. 


INTRODUZIONE  ALL'  ^  ERRANTE  ' 


r.    —    ARGOMENTO   E   DATA 

L'argomento  letterale  deW Errante  è  la  perdita  del 
suo  principe  da  parte  del  protagonista,  ma  l'idea  fon- 
damentale di  questa  elegia  come  di  quasi  tutte  le  altre 
—  idea  che  si  ritrova  così  spesso  nella  letteratura  an- 
glosassone —  sta  nella  potenza,  anzi  l' inesorabilità,  la 
crudeltà  della  Dea  Wyrd-,  il  Destino  cieco,  brutale,  in- 
giusto, che  ha  una  parte  così  grande  nella  vita  spiri- 
tuale dei  popoli  primitivi,  e  al  quale  gli  stessi  dèi  erano 
soggetti  (i).  11  concetto,  nel  suo  pessimismo  —  quel 
pessimismo  che  colora  così  stranamente  per  noi  meri- 
dionali, tìgli  dei  grandi  ideatori  dell'Olimpo  greco-ro- 
mano, il  Valhalla  nordico  —  il  concetto,  dico,  del  de- 
stino è  di  per  sé  tutto  ciò  che  si  può  immaginare  di 
pili  contrario  allo  spiriti)  del  Cristianesimo  ;  oppure, 
talmente  era  radicato  nell'anima  degli  anglosassoni, 
che  doverono  passare  molti  secoli  prima  che  essi  se  ne 
potessero  liberare,  se  pure  si  può  dire  che  se  ne  siano 
mai  completamente  liberati  i  compatriotti  di  John  Knox 
ed  i  fautori  di    tutte  ijuelle  forme   di    Protestantesimo 

(i)  Propriamente  Wyrd  era  una  delle  Nome,  le  nordiche  sorelle, 
dee  del  Destino,  nm  presso  gli  anglosassoni  essa  venne  da  sola  a  per- 
sonificare il   Destino  stesso. 
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caratteristicamente  nordico  che  rispecchiano  assai  più 
11  terrore  ispirato  da  Geovah,  che  non  l'amorosa  dol- 
cezza di  Gesù.  Col  tempo,  però,  Wyrd  venne  identifi- 
cata col  Dio  cristiano,  almeno  per  quel  che  si  riferisce 
all'uso  del  termine.  Così,  p.  es.,  nel  Navigatore,  ai 
vv.  115-116,  troviamo  la  seguente  espressione: 

Wyrd  bis  swySre, 
Meotud  nieahtigra  von"e  cenges  tnoiiiies  gehygd, 

'  il  Fato  è  più    forte,  il   Creatore  è  più  potente   della 

volontà  di  qualsiasi  uomo  '.   Ma  a  volte  il  contrasto  tra 

Wyrd  e  Cristo  ci  si  presenta  con  una  brutalità  davvero 

impressionante.  Nei  Versi  Gnomici  Cottomani{i),  p.  es., 

leggiamo  : 

fìrj'mmas  syndan  Cristes  mycle  ; 
Wyrd  byS  swiSost, 

*  i  poteri  di  Cristo  sono  grandi  ;  Wyrd  è  potentissima  '. 
Sembra  di  intravedere  che  nella  mente  del  poeta,  Cri- 
sto, pure,  come  gli  dèi  del  Valhalla,  sia  soggetto  a  Wyrd 
--  anche  se,  come  sarebbe  forse  possibile,  non  si  tra- 
duca la  seconda  frase  con  '  Wyrd  è  il  più  potente  '. 
Queste  considerazioni  sono  di  notevole  importanza 
in  relazione  alla  data  di  questa  elegia.  Se  infatti  da 
una  parte  è  vero  che  il  concetto  di  Wyrd  rimase  a 
lungo  nella  coscienza  anglosassone  anche  dopo  l' in- 
troduzione del  Cristianesimo,  non  è  d'altra  parte  pro- 
babile che,  una  volta  convertito  il  popolo  alla  fede  di 
Gesù,  un  poeta  (fosse  o  no  ecclesiastico)  componesse 

(i)  È  un  genere  di  letteratura  proverbiale  di  forma  molto  primitiva 
che  gli  anglosassoni  prediligevano.  Le  due  collezioni  che  abbiamo, 
(una  in  un  Manoscritto  Cottoniano,  e  l'altra  nell'Exeter  Book)  sono 
antichissime,  certo  in  gran  parte  precristiane,  ma  hanno  subito  molli 
ritocchi  ed  aggiunte  in  tempi  più  recenti;  tra  queste  appunto  il  passo 
citato  più  sopra.  Cfr.  anche  quanto  è  detto  a  p.  127. 
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tutta  una  poesia  sulla  crudeltà  di  Wyrd.  Invero,  i  due 
concetti  di  Wyrd  e  Cristo  sono  troppo  antagonistici;  e, 
meglio  che  altrove,  ce  ne  possiamo  render  conto  in 
questa  elegia  stessa,  nella  quale,  come  vedremo,  si  tro- 
vano notevoli  aggiunte  ed  interpolazioni  cristiane  che 
la  rendono  contradittoria  nelle  sue  parti  (i).  Possiamo 
quindi  dedurre  nel  modo  più  conclusivo,  per  quanto  vi 
siano  alcune  voci  discordi  a  questo  riguardo,  che  V Er- 
rante appartiene,  per  quello  che  si  riferisce  alla  sua 
forma  primitiva  e  genuina,  vv.  (8-58),  al  periodo  pagano. 
Quanto  poi  al  decidere  se  questa  elegia  venne  composta 
prima  o  dopo  le  invasioni,  manca  ogni  elemento  per 
farlo,  e  qualsiasi  discussione  in  proposito  sarebbe  oziosa. 

2.  —  l'unità  dell'elegia 
E  l'elemento  cristiano. 

Come  è  stato  accennato  più  sopra,  vi  sono  delle  con- 
siderevoli aggiunte  al  poema  primitivo,  che  conviene 
esaminare  più  da  vicino.  Anzitutto,  notiamo  un  prologo 
ed  un  epilogo  (rispettivamente  vv.  1-7  e  111-115^  am- 
bedue di  carattere  narrativo  (2)  che  non  hanno  riscon- 
tro in  alcun' altra  di  queste  elegie  e  che  quindi  ci  fanno 
sospettare  subito  della  loro  genuinità,  tanto  più  che 
sono  inutili  anche  artisticamente.  Il  sospetto  diviene 
poi  certezza  quando  vediamo  che  (|uesti  passi  conten- 
gono allusioni  cristiane  (v.   2  e   114-115). 

Mettendo  da  parte  per  il  momento  questi  versi,  pas- 
siamo a  considerarci  vv.  58-110.  Di  allusioni  cristiane 

\\)  <Jfr.  p.  es.,  i  vv.  112  113  con  tutto  lo  spirito  che  iiuorina  l'elegia, 
e  specialmente  con  i  vv.  8-57 • 

(3)  RitetiRo  che  l  versi  1-5  debbano  essete  considerali  come  narra, 
zione  e  non  come  discorso  (vedi  nota  i,  p.  9*^). 
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vere  e  proprie  si  può  dire  che  non  ve  ne  siano,  tolto 
forse  il  V.  85  (spiegabile  però  anche  in  altro  modo), 
magari  il  v.  58  (dove  la  frase  *  questo  mondo  '  fa  so- 
spettare che  nella  mente  del  poeta  possa  essere  esistito 
il  pensiero  à^W  altro  moneto^  quello  a  venire  dei  cri- 
stiani) e  infine  il  v.  107  dove  è  possibile  che  Wyrd  sia 
sinonimo  di  Dio  (quest'ultima  è  l'allusione  meno  si- 
cura di  tutte).  D'altra  parte,  troviamo  dei  passi,  di 
grande  bellezza,  eminentemente  pagani,  o  almeno  acri- 
stiani, come  ai  vv.  75-87  e  95-105  ;  mentre  vedremo  che 
tutta  la  parte  dell'elegia  dal  v.  58  al  v.  no  deve  in- 
dubitatamente considerarsi  un'aggiunta  posteriore  alla 
data  della  composizione  del  poema,  se  non,  com'è  pro- 
babile, contemporanea  a  quella  del  prologo  e  dell'epi- 
logo (i). 

Se  infatti  paragoniamo  i  vv.  58-110,  che  chiameremo 
parte  2*,  con  i  vv.  8-57  (parte  i»),  noteremo  subito  varie 
differenze:  i)  cambiamento  (e  in  genere,  peggioramento 
—  specie  nei  vv.  106-110)  della  tecnica  prosodica;  2)  cam- 
biamento di  soggetto  —  dal  lamento  per   il    principe 

(I)  Converrà  dire  sin  da  ora  che  vi  sono  alcuni  studiosi  i  quali  so- 
stengono l'unità  di  questa  elegia  con  prologo  ed  epilogo  al  completo, 
e  quindi  con  le  esplicite  allusioni  cristiane,  cosi  che  sono  costretti 
ad  attribuirla  ad  una  data  troppo  recente.  Fra  questi  studiosi  si  pos- 
sono annoverare  ;  Brandi,  tra  i  più  antichi,  e  tra  i  più  recenti  W.  Law- 
rence. A  qu  sto  si  associa  lo  Schiicking  {Ent^.  Studien^  LI,  p.  109). 
D'altra  parte  altri  critici  riconoscono  i  due  elementi,  pagano  e  cri- 
stiano, e  scartano  il  prologo  e  l'epilogo,  ma  ritengono  che  i  vv.  58-110 
formino  parte  dell'originale  (pagano).  Essi  sono  :  Rieger  (  Z.f.  d.  Ph.  I), 
Wiilker  (Grundriss) ,  Cook  and  Tinker  {Trans.  O.  E.  Poetry,  p.  50). 
Altri  ancora  scartano  pure  i  vv.  58-1  te:  essi  sono  il  Boer  {Z.  f.  d. 
Ph.  XXXV)  (che  vorrebbe  perfino  scartare  alcuni  brani  della  prima 
parte)  e  il  Siepef  [op.  cit.  p,  197).  Di  un'altra  teoria  per  la  quale  VEr- 
rante  sarebbe  attribuito  a  Cynewulf,  non  occorre  parlare,  essendo  essa 
ormai  completamente  abbandonata. 
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morto  si  passa  a  un  lamento  per  la  morte  degli  amici 
in  genere  e  a  riflessioni  pessimistiche  sul  '  crepuscolo 
del  mondo  '  —  dal  che  deriva  una  mancanza  di  vero 
nesso  tra  le  due  parti  ;  3)  cambiamento  conseguente 
di  stile,  che  da  prettamente  lirico  e  soggettivo  diviene 
omiliaco  e  impersonale  —  tanto  impersonale  che  la  se- 
conda parte  dell'  Errante  potrebbe  essere  sostituita, 
p.  es.,  dalla  seconda  parte  del  Navigatore  s^nza.  nuo- 
cere al  senso  dell'elegia  (i);  4)  differenze  di  vocabo- 
lario. 

Se  passiamo  ora  ad  esaminare  questa  parte  seconda, 
troveremo  che  anche  nell'  ambito  dei  suoi  53  versi  vi 
sono  considerevoli  dififerenze  sia  di  metrica  che  di  stile. 
Due  passi  si  distinguono  subito  per  la  loro  forza  e  la 
loro  intensità  di  sentimento  —  quelli  sulla  caducità  del 
mondo  e  della  vita  umana  (vv.  75-87  e  95-105)  —  i  quali 
sono  degni  delle  migliori  produzioni  poetiche  degli  an- 
glosassoni, e  ne  respirano  tutto  lo  spirito  malinconico 
si,  ma  nobile,  forte  e  dignitoso  di  fronte  alle  sofferenze 
ed  ai  disagi.  Abbiamo  poi  altri  tre  passi  (vv.  58  74  ; 
88-95;  106- no)  dei  quali  il  primo  è  di  carattere  pre- 
valentemente gnomico,  con  i  suoi  precetti  abbastanza 
pedestri  e  prosaici,  mentre  gli  altri  due  contengono 
un  frasario  trito  ed  una  artificiosità  di  espressione  (pa- 
rallelismi, domande  rettoriche,  serie  di  esclamazioni) 
che  tradiscono  1*  influenza  della  letteratura  omiliaca 
cristiana. 

infine,  quando  verremo  a  parlare  del  Navigatore^  il 
quale  ha  pure  una  parte  seconda  di  data  posteriore, 
sul  cui  carattere  prettamente  cristiano  non  vi  possono 
essere  dubbi,  troveremo  una  perfetta  corrispondenza  di 

(i)  Quest'usservaziune  giustissima  è  del  Sicper  {toc.  ctt.). 


Introduzione  air   '  Errante  '  89 

struttura  con  la  seconda  parte  ^^W Errante  —  elementi 
gnomici,  artificiosità  di  espressione,  tracce  evidenti  di 
influenze  omiliache,  passi  assai  prosaici,  una  metrica 
scadentissiina,  una  dizione  oltremodo  pedestre,  costru- 
zioni involute:  sebbene  vi  si  noti  anche  un  passo  di 
considerevole  bellezza  (i).  Non  solo:  ma  vedremo  pure 
che  la  somiglianza  arriva  al  punto  che  gli  argomenti 
trattati  sono,  si  può  dire,  gii  stessi  e  si  susseguono  nello 
stesso  ordine  che  nella  parte  seconda  A^W Errante. 

Da  tutto  ciò  possiamo  dunque  concludere  che  la  se- 
conda parte  à^iV Errante  non  solo  è  un'aggiunta  al 
poema  originale  quanto  il  prologo  e  l'epilogo,  ma, 
come  questo,  è  di  ispirazione  cristiana  (2).  Il  suo  autore, 
come  quello  della  seconda  parte  del  Navigatore^  non 
è  un  gran  poeta,  né  per  pensiero,  né  per  tecnica,  ma 
possiede  un  largo  repertorio  di  antiche  poesie  e  sa  va- 
lersene per  intessere  nei  suoi  magri  parti  pseudo-lirici 
frammenti  di  molta  bellezza,  che  altrimenti  sarebbero 
andati  perduti.  INfa  le  cuciture  sono  troppo  visibili  per 
mancanza  d'  arte  da  parte  del  cucitore. 

(1)  Vv.  80-93. 

(2)  Per  interessantissimi  paralleli  tra  la  2»  parte  à€iV Errante  e 
scritti  omiliaci  del  X  e  XI  secolo  (Wulfstan  e  Blicklìng  Homilies) 
vedi:  Klaeber:  J.  Gemi.  Phil.  XII,  p.  259,  e  cfr.  Kluge,  sul  Navi- 
gatore, in  Eììg.  St.  VI,  p.  324  e  Vili,  p.  472, 


THE  WANDERER 

(Testo  basato  su  quello  di  Svveet  :  Anglo-Saxon  Reader), 

Oft  him  anhaga  are  gebideÒ, 

Metudes  miltse,  peah  pe  he  modcearig 

geond  lagulade  longe  sceolde 

hreran  mit  hondum  hrimcealde  sse, 

wadan  wraeclastas:  vvyrd  biò  fui  arced  !  (i)  5 

Svva  cvvit'ò  eardstapa  earfej^a  gemyndig, 

wrapra  waìlsleahta,  vvinemi\3ge  hryre  : 

'  Oft  ic  sceolde  ana  uhtna  gehwylce 

mine  ceare  cwipan  :  nis  mi  cvvicra  nan 

pe  ic  him  modsefan  minne  durre  10 

sweotule  asecgan.  Ic  to  sope  wat 

pret  bip  in  eorle  indryhten  peavv, 

p;et  he  his  feròlocan  fauste  binde, 

healde  his  hordcofan,  hycge  swa  he  wille. 

Ne  maeg  vverigmod  wyrde  vviòstondan  15 

ne  se  hreo  hyge  helpe  gefremman  : 

for  òon  domgeorne  dreorigne  oft 

in  hyra  breostcofan  bitidaò  fiuste. 

Swa  ic  modselan  minne  sceolde 

oft  earmcearig  eòle  bidii3led,  ao 

freomivgum  feorr  feterum  sa^lan, 

sip(;an  geara  iu  goldvvjne  minne 

hrusan  heolstd'r  bivvrah  and  ic  hean   ponan 

wod  wintercearig  ofer  wapei/ia  gebind, 

solite  sele  dreorig  sinces  bryttan,  25 

liwaT  ic  feorr  oppe  ncali  fuulan  nualite 

pone  pe  in  meoduhealle  [min]  (7)  mine  wisse 

oppe  mec  freondleaswe  frefran  wolde, 
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Prologo. 

Spesso  il  solitario  attende  la  grazia, 

la  pietà  del  suo  Signore,  benché  egli  con  animo  triste 

debba  lungo  tempo  sui  sentieri  dell'oceano 

agitare  con  le  braccia  il  gelido  mare, 

e  percorrere  le  vie  dell'esilio.  Inesorabile  è  il  destino! 

Così  parlava  l'errante,  memore  dei  disagi,  6 

(li  tragiche  carneficine,  della  morte  dei  cari  congiunti. 

Parie  prima. 

*  Spesse  volte  solitario  ad  ogni  alba 

dovevo  dar  voce  alla  mia  pena  :    non    v'  è    ora  uomo 

[vivente 
a  cui  osi  chiaramente  rivelare  io 

i  miei  intimi  pensieri.  In  verità  so 
essere  ottimo  costume  del  guerriero 
il  chiudere  sicuramente  il  suo  petto  (2), 
il  custodire  gelosamente  i  suoi  intimi  pensieri  (3), 

[quali  che  essi  siano. 
Il  cuore  affranto  non  può  resistere  al  destino  15 

né  può  il  crudele  (4)  animo  porgergli  aiuto. 
Perciò  gli  avidi  di  gloria  spesso  incatenano 
nel  petto  il  [cuore]  dolorante. 

Così  io  spesso,  straziato  dagli  affanni,  diviso  dalla 

[patria, 
lontano  dai  miei  cari,  20 

devo  mettere  in  catene  il  mio  cuore, 
dacché,  ora  è  lungo  tempo,  la  nera  terra 
ricoprì  il  mio  generoso  signore  (5)  ed  io,  misero, 
disperato,  oppresso  dagli  anni,  al  di  là  delle  onde 

[ghiacciate  (6) 
cercai  nello  sconforto  le  sale  di  qualche  generoso 

[principe        25 
ovunque  potessi  trovare,  lontano  o  vicino, 
chi  mi  amasse  nelle  sale  dei  banchetti 
o  mi  consolasse  nel  mio  abbandono  — 
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wenian  mid  wynnum.  Wat  se  pe  cunnaò 

hu  slipen  biej  sorg  to  geferan  30 

pam  j?e  him  lyt  hafaó  leofra  gè  \\o\drA  (8): 

vvaraò  bine  wraeclast,  nales  wiinden  gold, 

feròloca  freorig,  nalses  foldan  blaed  ; 

gemon  he  selesecgas  and  sincpege, 

hu  bine  on  geoguSe  bis  goldwine  35 

wenede  to  wiste:   wynn  eall  gedreas. 

For  pon  wat  se  pe  sceal  bis  winedrybtnes 

leofes  larcvvidum  longe  forpolian  : 

òonne  sorg  and  slsep  somod  aetgsedre 

earmne  anbagan  oft  gebindaò  (io),  40 

pince5  bim  on  mode  pset  he  bis  monwdrybten 

clyppe  and  cysse,  and  on  eneo  lecge 

bonda  and  heafod,  swa  he  bwilum  cer 

in  geardagum  giefstol^s  breac  ; 

òonne  onvvcecneò  eft  wineleas  guma,  45 

gesibò  bim  biforan  fealwe  vvegas, 

bapian  brimfuglas,  braedan  fepra, 

breosan  brim  and  snavv  h^gle  gemenged. 

j^onne  beoò  py  befigran  beortan  benne,  (12) 

sare  lefter  swaesne;  sorg  biò  geniwad,  50 

ponne  maga  geniynd  mod  geondbweorfeò  ; 

greteò  gbvvstafum,  georne  geondsceawaò, 

secga  geseidan  :  swinimaC)  eh  on  weg; 

fleotendra  fero  no  pier  fela  bringeò 

cuòra  cwidegiedda;  cearo  biò  geniwad  55 

pam  pe  sendan  sceal  swipe  geneabhe 

ofer  vvapema  gebind  werigne  sefan. 

(17)  I''or  pon  ic  ge|>cncan  ne  nucg  gcond   pas  woruld 
lor  bwan  uìodsefa  min  ne  gesweorce, 
ponne  ic  eorla  lif  eal/  geondpence,  60 

hu  hi  fierlice  flet/  ofgeafon, 
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benignamente  mi  trattasse.  Ben  sa  chi  l'ha  provato 
qual  crudele  compagno  sia  il  dolore  30 

per  colui   elle  ha  pochi  cari  ed  affettuosi  [amici]  ; 
il  suo  destino   sono  le  vie  dell'esilio  e  non  gli  anelli 

[d'oro, 
un  gelido  cuore  e  non  i  frutti  della  terra  (9)  ; 
egli  ricorda  il  seguito  [del  re],  la  ricezione  dei  tesori, 
e  come  nella  sua  gioventù  il  suo  generoso  signore     35 
lo  festeggiava  :  tutta  questa  gioia  è  passata. 
Perciò  ben  sa  colui  che  per  lungo  tempo 
manca  del  consiglio  del  suo  benigno  signore  ed  amico, 
che  quando  spesso  il  dolore  ed  il  sonno  insieme 
incatenano  l'infelice  solitario,  40 

egli  s'immagina  nella  sua  fantasia 
di  abbracciare  e  baciare  il  suo  signore  e  di  porre 
sul  suo  grembo  il  capo  e  le  mani,  come  quando  una 

[volta 
Gei  giorni  passati  questi  possedeva  il  suo  trono  (11). 
E  quindi  si  risveglia  di  nuovo  l'abbandonato  45 

e  vede  dinanzi  a  sé  gli  sterili  sentieri  [del  mare] 
vede  bagnarsi  gli  uccelli  marini  e  stendere  le  ali, 
vede  cadere  la  brina  e  la  neve  mista  alla  grandine. 
Allora  tanto  più  gli  gravano  le  ferite  del  cuore 
per  il  rimpianto  del  signore  amato  (13)  :  le  sue  pene 

[si  rinnovano,         50 
quando  il  ricordo  dei  suoi  congiunti  gli  si  riaffaccia 

[alla  mente  ; 
egli  li  saluta  con  segni  di  gioia  (14),  avidamente  li 

[guarda, 
quei  compagni  di  eroi  :  essi  si  riallontanano  fluttuando; 
le  anime  dei  vaganti  (15)  non  gli  recano 
che  pochi  ben  noti  canti  (16):  la  pena  è  rinnovata      55 
per  colui  che  troppo  spesso  deve  sospingere 
il  cuore  affranto  sulle  ghiacciate  onde. 

Parte  seco  fida. 

Perciò  non  posso  mai  concepire  perchè  in  questo  mondo 
la  mia  mente  non  si  oscuri, 

quando  io  considero  appieno  la  vita  dei  guerrieri     60 
e  come  essi,  baldi  eroi,  ad  un  tratto  abbandonarono, 
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modge  magupegnas.  Swa  pes  middangeard 

ealra  dogra  gehwam  dreoseS  and  feallep  ; 

for  pon  ne  maeg  wecrpan  wis  vver,  ser  he  age 

wintra  dsel  in  woruldrice.  Wita  sceal  gepyldig,  65 

ne  sceal  no  to  hatheort,  ne  to  hrsedvvyrde, 

ne  to  wac  wiga,  ne  to  wanhydig, 

ne  to  forht,  ne  to  fsegen,  ne  to  feohgifre, 

ne  nrcfre  gielpes  to  georn,  rer  he  geare  cunne. 

Jieorn  sceal  gebidan,  j^onne  he  beot  spriceò,  70 

op  péet  collenferò  cunne  gearvve 

hwider  hrepra  gehygd  hvveorfan  wille. 

Ongietan  sceal  gleaw  h?ele  hu  géestlic  biò, 

ponne  tali  pisse  worulde  vvela  weste  stondeò, 

swa  nu  niissenlice  geond  pisne  middangeard  75 

vvinde  bivvaune  weallas  stonda p, 

hrime  bihrorene,  hryoge  ]'a  ederas. 

Woriaò  )^a  vvinsalo,  vvaldend  licgaÒ 

dreame  bidrorene;  duguò  eal/  gecrong 

wlonc  bi  vvealle  :  sume  wig  fornoni,  So 

ferede  in  foròwege  :   sumne  fugel  opbccr 

ofer  heanne  holm  ;  sumne  se  bara  vvulf 

deaòe  gedcclde  ;  sumne  dreorighleor 

in  eoròscrafe  eorl  gehydde  : 

ypde  swa  pisne  eardgeard  :elda  Scyppend,  85 

op  piL't  burgwara  breahtma  lease, 

eald  enta  geweorc  idlu  stodon. 

Se  ponne  pisne  weal/steal/  wise  gepolite, 

and  pis  deorce  lif  deope  geond pence^, 

frod  in  feròe,  feorr  oft  genion  90 

wcelsleahta  worn,  and  pas  word  acwiò  : 

'  Ilwier  cwoni  mearg,  hwxT  cwom  mago?  hwrcr 

[cvvoni  mappumgyfa  ? 
hwier  cwom  symbla  gesetu  ?  hwicr  sindon  seledreamas? 
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[morendo]  le  loro  sale.  Così  questa  terra 
ogni  giorno  si  corrompe  e  decade; 
perciò  nessun  uomo  può  divenire  saggio  finché  egli 

[non  abbia 
la  sua  parte  di  anni  nel  regno  terrestre.  11  savio  deve 

[essere  paziente,         65 
non  deve  essere  troppo  impetuoso,  non  troppo  ardito 

[nel  parlare, 
non  guerriero  troppo  debole,  né  troppo  temerario, 
non  troppo  timido,  non  troppo   esultante,  non  troppo 

[avido  di  ricchezze 
e  mai  troppo  pronto  al  vanto  innanzi  tempo  (18). 
Il  guerriero  deve  fermarsi  quando  pronunzia  un  vanto, 
finché,  nel  suo  orgoglio,  non  sia  ben  sicuro  71 

dove  tenderanno  i  suoi  veri  pensieri. 
Il  saggio  deve  comprendere  quanto  triste  sarà 
quando  tutta  la  ricchezza  di  questo  mondo  sarà  dissipata, 
come  ora,  in  vari  posti,  per  tutta  questa  terra  75 

stanno  le  mura  battute  dal  vento 
coperte  di  brina,  con  le  siepi  sradicate  (19). 
Le  sale  dei  banchetti  si  sgretolano,  i  prìncipi  giacciono, 
privati  delle  gioie;  tutta  la  schiera  di  guerrieri  è  caduta, 
già  si  superba  sugli  spalti;  alcuni  la  guerra  ha  rapito 
e  condotti  nel    loro  viaggio  via   da  questa  terra;  uno 

[un  uccello  (20)  involò       81 
sull'oceano  profondo;  un  altro  il  grigio  lupo 
uccise  sbranando  (21);  un  terzo  un  guerriero  dal  triste 

[volto 
nascose  in  una  tomba. 

Così  il  Creatore  degli  uomini  desolò  queste  dimore 
finché,  vuota  del  clamore  conviviale  degli  abitanti, 
l'antica  opera  dei  giganti  stette  abbandonata. 
Perciò  chi  ha  ben  contemplato  queste  fondamenta 
e  profondamente  consideri  questa  oscura  vita, 
—  saggio  nell'animo  —  spesso  ricorda  dai  tempi 

[passati     90 
tante  carneficine  e  prorompe  in  queste  parole  : 
'  Dov'è  andato  il  destriero?  Dov'è  andato  l'eroe? 

[Dov'è  andato  il  distributore  dei  tesori  ? 
Dove  sono  andati  gli  scanni  del  banchetto?  Dove 

[sono  le  gioie  del  convivio  ? 
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Eala  beorht  bune,  eala  byrnwiga, 

eala  peodnes  prymw  !  hu  seo  prag  gewat,  95 

genap  under  nihthelm,  swa  beo  no  wsere  ! 

Stondeò  nu  on  laste  leofre  dugupe 

weal/  vvundrum  heah,  wyrmlicum  fah  : 

eorlas  fornomon  «^-sca  yjrype, 

wsepen  wselgifru,  vvyrd  seo  msere,  100 

and  pas  stanhleopu  stormas  cnyssaò  ; 

brio  hreosende  hrusan  bindeò, 

wintres  vvoma,  ponne  wonn  cymeò, 

nipeÒ  nihtscua,  norpan  onsendeò 

hreo  hceglfare  haslepum  on  andan.  105 

Eall  is  earfoòlic  eorpan  rice, 

onwendeò  wyrda  gesceaft  weoruld  under  heofonum. 

Her  biò  feoh  laene,  her  biò  freond  loene, 

ber  biò  mon«  loene,  ber  biò  micg  l?ene  : 

eal/  pis  eorpan  gesteal/  idei  vveorj^eò  '.  no 

Swa  cwjeò  snottor  on  mode,  gesset  bim  sundor  vct  rune. 

Til  bip  se  pe  bis  treowe  gebealdeò:  ne  sceal  na^fre 

[bis  torn  te  rycene 
beoni  of  bis  breostum  acypan,  nempe  he  cer  pa 

[bote  cunne, 
eorl  mid  elne  gefremman.  Wel  biò  pam  pe  bim  are 

[seceò, 
frofre  to  Feeder  on  heofonum,  jncr  us  eal/  seo 

[frcstnung  stondeò.      115 
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Ah  !  coppa  lucente  !  Ah  !  guerriero  in  armi  ! 

Ah  !  maestà  del  principe  !  Com'è  fuggito  il  tempo,     95 

come  si  è  oscurato  sotto  l'elmo  della  notte,  quasi 

[che  mai  fosse  stato  ! 
Sulle  peste  degli  amati  guerrieri  ora  sta 
un  altissimo  muro,  scintillante  di  corpi  di  serpi  ; 
la  potenza  delle  lance,  armi  assetate  di  stragi, 
ha  rapito  i  nobili  (glorioso  fu  il  loro  destino)  100 

e  le  bufere  si  scagliano  contro  i  rocciosi  declivi  ; 
la  tormenta  avvinghia  la  terra, 

—  il  terrore  dell'  inverno  —  quando  l'oscurità  s'avvicina 
e  le  tenebre  calano,  inviando  dal  settentrione 
le  crudeli  grandinate,  per  danno  agli  uomini.  105 

Tutto  il  regno  della  terra  è  pieno  di  tormenti, 
i  decreti  del  Fato  sovvertono  il  mondo  sotto  il  cielo. 
Qui  la  ricchezza  è  fuggevole,  qui  fuggevole  è  l'amico, 
qui  r  uomo  è  fuggevole,  qui  fuggevole  è  la  donna. 
Tutta  la  distesa  della  terra  diverrà  desolata  '.  no 

Epilogo. 

Così  parlava  il  savio  ;  egli  sedeva  in  disparte  assorto 

[nei  pensieri  (22). 
Buono  è  colui  che  mantiene  la  sua  fede  ;  mai  deve 

[un  uomo 
svelare  troppo  sconsigliatamente  il  dolore  del  suo 

[cuore,  se  prima  non  ne  conosce  il  rimedio 
e  sappia  applicarlo  con  coraggio.  Bene  per  colui  che 

[ricerca  la  grazia, 
l'aiuto  del  Padre  nei  cieli,  nel  quale  resta  ogni 

[nostra  sicurezza. 


7.  —  Ricci.  L'elegia  pagana  anglosassone. 


NOTE 


(i)  Vv.  1-5  :  questo  passo  (clie  è  un'aggiunta  posteriore,  vedi  p.  86) 
è  generalmente  considerato  un  discorso.  Non  mi  sembra  necessario  ; 
è  anzi  più  naturale  ritenere  che  l' interpolatore  l'abbia  scritto  in  senso 
narrativo  quando  premetteva  anche  i  vv.  6-7.  II  swa,  '  cosi  ',  del  v.  6 
può  riferirsi  tanto  a  quello  che  segue  quanto  a  quel  che  precede.  Nota 
anche  che  il  passo  vv.  1-5  è  in  terza  persona,  mentre  i  versi  nei  quali 
è  realmente  l'Errante  che  parla  sono  in  prima. 

(2)  Il  pensiero  fripetuto  più  sotto  v.  17  sg.)  è  assai  comune  nella 
letteratura  anglosassone. 

(2)  '  I  suoi  intimi  pensieri  '  :  letteralmente  '  lo  scrigno  del  tesoro  ', 
un  kenning  molto  caratteristico  e  n  tevolmente  poetico.  GS  traduce: 
'  scrinium  secretarum  cogitationum,  cor,  pectus  '. 

(4)  Intendo:  '  il  crudele  animo  di  Wyrd,  dea  del  Destino'.  Go.  perù 
traduce:   '  né  può  un  animo  triste  rendergli  aiuto  '. 

(5)  Goldwiiie  è  letteralmente  '  amico  distributore  d'oro  ',  uno  dei 
principali  attributi,  come  vedemmo,  del  principe  teutonico  nelle  sue 
relazioni  con  i  suoi  guerrieri  (cfr.  p.  35).  Cfr.  sinces  brytla»  a  v.  25. 

(6)  Gebind,  '  ciò  che  lega,  legatura  '  (v.  GS)  e  qui  7i'alSgma  gebind, 
'  la  legatura  (cioè:  il  ghiaccio)  delle  onde  ',  '  le  onde  gelate  '  (v.  Sw. 
P.  237). 

(7)  Evidentemente  manca  una  parola  nel  MS.  Supplisco  con  mi» 
davanti  a  tKtne.  Se  cosi  era  nell'originale,  si  spiega  facilmente  l'er- 
rore del  copista. 

[S)  Con  H.'  leggo  gè  holdra  per  geholena^  parola  altrimenti  sco- 
nosciuta. 

(9)  Cioè:  il  suo  destino  e  l'esilio  e  non  le  ricchezze  e  gli  agi  delle 
corti;  un  cuore  non  riscaldato  dagli  afietti,  e  non  le  gioie  terrene. 

(io)  Cambio  la  punteg<^iaturadi  Sw.  che  mette  virgola  al  v.  38  e  due 
punti  al  V.  40. 

(Il)  La  frase  è  oscura;  non  si  sa,  cioè,  se  si  riferisce  al  prìncipe  (.come 
pare  a  me)  o  all'Errante.  Chi  la  intende  nel  secontlo  modo,  traduic 
'  (juando....  era  partecipe  al  trono  '  (Go.). 

(la)  Vv.  49-57.  Questi  versi  sono  assai  diOìcili  rispetto  alla  punteg- 
giatura. Th.,  Gr  ,  Sw.,  R.,  W.,  hanno  tutti  punteggiature  diverse. 
Scelgo  (|Uella  di  Go.  che  é  l'ultima  e  clic  mi  sembra  la  migliore. 

(13Ì  Seguo  (iS.  e  Go.  per  la  traduzione  di  sm e  e  suursnr. 
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(14)  Cosi  GS.  e  signum  laetitiae  '),  Go.  traduce  '  snatches  of  song  '. 
{Y^x gliiv,  GS.  dà  '  gaudiuni,  facetiae,  delectamentum,  ludus  inusicus  '). 

(15)  Intendi  '  gli  spettri  dei  morti  '.  Go.  però  traduce  '  anime  ma- 
rinare '. 

(16)  Oppure  '  notizie  '  o  '  discorso  '  (GS  e  ^5^v.);  Go.  dà  '  old  familiar 
songs  '. 

(17)  Con  S.  ritengo  che  la  seconda  parte  (aggiunta  posteriormente 
e  cristiana)  cominci  qui,  anziché  al  v.  62,  come  vorrebbero  la  maggior 
parte  dei  commentatori. 

(18)  Letteralmente:  'prima  che  sappia  bene'  (intendi:  quello  che 
farà).  Cfr.  vv.  71-2, 

(19)  Cosi  Go.,  mentre  GS.  e  Sw.  traducono  '  abitazioni  in  rovina  ', 
ma  GS  stesso  dà  edor,  '  septum,  seplimentum  '. 

(20)  Cioè  :  la  nave  con  le  sue  vele.  Spesso  gli  eroi  morti  venivano 
adagiati  su  un  rogo  acceso,  a  bordo  di  una  nave  che  era  quindi  spinta 
in  alto  mare. 

(21)  '  Consegnò  alla  morte  '  (Go.). 

(?2)  Così  Go.  Altri  traducono:  'al  consiglio'. 


INTRODUZIONE 
AL  '  NAVIGATORE 


Tra  tutti  gli  spinosi  problemi  sollevati  da  queste  ele- 
gie, quelli  relativi  al  Navigatore  (che  in  parte  sono  co- 
muni anche  2\V Errante)  non  sono  certo  tra  i  più  facil- 
mente solubili.  In  primo  luogo  vi  troviamo  lo  stesso 
cozzo  tra  elementi  cristiani  e  pagani  che  abbiamo  già  ve- 
duto \\€iV  Erraìite ;  in  secondo  luogo,  si  notano  alcune 
strane  contradizioni  :  infatti,  senza  apparente  transi- 
zione logica,  vengono  descritti  ora  i  terribili  disagi  e 
le  costanti  sofferenze  della  vita  del  marinaro,  ora  le 
attrattive  di  questa  vita  ;  ora  si  odono  gli  stanchi  so- 
spiri di  chi  più  non  vuol  tornare  sull'agitato  *  cammino 
delle  onde  ',  dopo  i  travagliati  anni  trascorsivi,  ora 
un'ardente  irreprimibile  passione  per  le  avventure  dei 
viaggi.  Queste  difficoltà  hanno  dato  moltissimo  filo  da 
torcere  ai  critici,  i  quali  hanno  tentato  di  risolverle 
nelle  più  svariate  maniere.  Occorre  pertanto  che  ci  sof- 
fermiamo un  po'  su  questi  argomenti  e  per  ciuanto  le 
due  questioni  sieno  strettanìente  collegate,  possiamo 
cominciare  dal  considerarne  anzitutto  la  prima. 

I.  —  l'unità  dkll' klkgia. 
li  problema  che  si  attàccia  rispetto  all'unità  del  A^<7- 
vij^atore  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello  che  abbiamo 
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incontrato  nello  studiare  V Errante  (i).  Un  confronto  an- 
che sommario  dei  vv.  1-64  con  i  vv.  64-124  ci  mostra 
subito  delle  notevolissime  differenze.  Lasciando  per  il 
momento  da  parte  i  vv.  39-43,  sui  quali  torneremo  in 
seguito,  vediamo  che,  mentre  nella  prima  parte  del 
Navigatore  non  vi  sono  allusioni  a  concetti  cristiani, 
la  seconda  parte  ne  abbonda  (specialmente  i  vv.  64-66, 
75-^0?  97-108;  ii5-i24);e  inoltre,  mentre  l'argomento 
della  seconda  parte  si  aggira  sopratutto  sulla  caducità 
della  vita  terrena  e  la  necessità  dell'  umiltà  cristiana, 
la  prima  parte  verte  tutta  sulla  vita  marinaresca,  sui 
suoi  pericoli  e  sulle  sue  attrattive. 

Il  Ten  Brink  (2)  ha  voluto  cercare  di  concordare  le 
due  parti  di  questa  poesia  che  a  suo  parere  forma  un 
tutto  organico  '  von  christlichen  Anschauungen  ganz 
durchzogen  '.  Per  lui,  infatti,  la  prima  parte  vuole  in- 
dicare '  il  contrasto  tra  i  disagi  e  le  angoscie  del  so- 
litario viaggio  sul  mare  e  la  nostalgia  che  nonostante 
sospinge  1'  animo  dei  naviganti  verso  il  mare  in  pri- 
mavera '  ;  mentre  la  seconda  parte  rappresenta  '  il  con- 
trasto tra  la  caducità  della  vita  terrestre  e  l'eterna  gioia 
del  Paradiso,  che  deve  essere  conquistato  con  ardita 
lotta  '  —  cosicché,  insomma,  la  prima  parte  non  sarebbe 
che  un'allegoria  spiegata  dalla  seconda  (3).  Il  Sweet  (4) 

(i)  Si  noti  come  queste  due  elegie  si  assomigliano  anche  nella  loro 
forma  esteriore.  'L' Erra7i(e  ha  115  versi,  il  Navigatore  124;  nel  primo 
la  seconda  parte  coniincia  al  v.  58,  nel  secondo  al  v.  64. 

(2)  Gesch.  d.  eng.  Lit.  I,   p.  So. 

(3)  Che  r  interpolatore  abbia  avuto  una  simile  idea  è  probabile,  ma 
non  per  questo  si  può  dedurre  che  l'abbia  avuta  anche  il  poeta  della 
prima  parte. 

(4)  Anglo-Saxon  Render,  p,  223.  Va  notato  però  che  anche  il  S\v, 
(p.  224)  scarta  i  vv.  109-124,  indebolendo  cosi  assai  il  suo  punto  di 
vista,  giacché  gli  stessi  argomenti  valgono  per  scartare  vari  altri 
passi  delia  seconda  parte. 
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è  press' a  poco  della  stessa  opinione.  Egli  considera  il 
Navigatore  come  *  il  monologo  di  un  vecchio  marinaro, 
il  quale  prima  descrive  i  disagi  della  sua  vita  di  navi- 
gante e  quindi  ne  riconosce  l'irresistibile  attrattiva, 
che  egli  giustifica,  per  così  dire,  mettendo  in  reciproca 
relazione  da  un  lato  il  disprezzo  del  marinaio  per  le 
comodità  della  vita,  e  dall'altro  le  aspirazioni  di  ca- 
rattere spirituale  che  egli  simboleggia  con  1*  uccello 
marino.  Nel  considerare  queste  aspirazioni,  il  poeta 
perde  di  vista  il  marinaro  ed  il  relativo  ambiente  semi- 
pagano e  naturalmente  si  inalza  alla  contemplazione 
delle  confortanti  speranze  di  una  vita  futura  offerte  dal 
Cristianesimo  '.  Infine,  dobbiamo  ricordare  un'  altra 
voce,  la  più  recente,  inalzata  in  favore  dell'inseparabi- 
lità delle  due  parti  del  Navigatore,  quella  dell'Ehris- 
mann  (i),  che  ha  incontrato  un  certo  favore  presso  alcuni 
studiosi  (2).  Egli  dice:  *  in  contrasto  col  rappresentante 
della  caduca  vita  mondana,  sta  il  Navigatore  come  il 
rappresentante  della  vita  solitaria  dell'anacoreta  (Welt- 
flucht).  La  sua  esistenza  è  tutta  privazioni  e  benché  egli 
non  sofira  che  tormenti  sui  flutti  del  mare,  essa  lo  so- 
spinge verso  questo  viaggio....  che  lo  condurrà  al  suo 
Creatore  (v.  64  sgg.).  L'ideale  monastico  cristiano  è 
così  messo  in  contrasto  con  quello  aristocratico  '.  E  se- 
guita: '  Immagini  nazionali  e  cristiane  stanno  le  une 
accanto  alle  altre,  ma  esse  non  provengono  da  autori 
differenti,  bensì  sono  proprie  alla  mentalità  dei  cristiani 
anglosassoni  primitivi,  nella  quale  i  due  elementi  si 
confondevano'  (3).  Si)ecialmente  l'ultima  parte  dei- 
fu  P.fìr.tìgiir.XXX\/,  articolo:  '  RclluluiisKCScliichtllche  Beltr«Kc 
/.uni  flermanlschen  Fiilhchiisttntum  '. 

(2)  Vedi,  p.  cs.,  ScliilckiiiK,  Kiifr.  -SV.   1,1,  p.   i^s  sgg. 
(.3)  CI  sarebbe  ancora  da  nominare  il  Kleger  (/^. /.  <i.  /Vi.  I,  p.  350Ì, 
ma  bisoRna  ricurdarc  ciie  crIì  scriveva  nel  1^69  quando  gli  studi  |»ro- 
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l'argomentazione  dell' Ehrismann  è  in  apparenza  molto 
piausil)ile  (l)asta  pensare,  p.  es.,  ai  Versi  G7iomici)\ 
ma  in  questo  caso  è  un  po'  troppo  semplicista. 

Né  r  Ehrismann,  né  lo  Schiickin^j,  né  il  Sweet,  uè 
il  Ten  Brink,  i  primi  due  specialmente  perchè  preoc- 
cupati a  sostenere  una  loro  tesi,  hanno  infatti  tenuto 
conto  di  alcune  circostanze  che  tutta  una  serie  di  dotti, 
dal  Kluge  (i)  al  Wiìlker  (2),  dal  Hònncher(3)  al  Boer(4), 
al  Brandi  (5)  e  ad  altri,  hanno  pienamente  avvalorato. 
Come  per  la  seconda  parte  d^^W Errante ^  queste  circo- 
stanze vertono  su  differenze  non  solo  di  soggetto,  ma 
anche,  anzi  specialmente,  di  stile,  di  metrica  (6)  e  per- 
fino di  lingua  (7). 

Analizzando  minutamente  la  parte  della  poesia  dal 
V.  64  al  V.  124,  vediamo  che  essa  si  divide  a  sua  volta 
in  tre  parti:  i)  elegia  cristiana  sulla  caducità  della  vita 
terrestre  e  sulle  eterne  gioie  del  Paradiso  (vv.  64-80)  (8); 

sodici  anglosassoni  etano  pochissimo  sviluppati,  e  non  poteva  vedere 
le  notevoli  differenze  metriche  tra  la  prima  e  la  seconda  parte.  Delle 
sue  teorie  riparleremo  appresso  a  proposito  di  un  altro  soggetto. 

(1)  Eng.  Si.  VI,  p.  332  sgg. 

(2)  Grundrt'ss,  p.  210  sg. 

(3)  Afiglia  IX,  p.  435  sgg. 

(4)  Z./.  d.  Ph.  XXXV,  p.  I  sgg.  La  teoria  del  Boer  è  interessante, 
ma  come  l'altra  sua  snW Errante  non  è  in  tutto  sostenibile.  Schiicking 
chiama  il  Boer  '  Grossmeister  der  altcn  anatoniischen  Schule  '! 

(5)  Gesch.  d.  alteng.   Lil.  p.  979. 

(6)  Non  possiamo  entrare  qui  in  considerazioni  tecniche  su  questo 
difficile  argomento  (vedi  Sieper,  op.  cit,  p.  32  sgg.  ecc.  ecc.).. 

(7)  P.  es.,  nella  prima  parte  non  si  trova  mai  l'articolo  di  fronte 
all'aggettivo  debole  che  precede  un  sostantivo.  (Cfr.  vv.  24  sgg., 
34.  53  ecc.),  uso  clie  si  riscontra  spesso  invece  nella  seconda  parte. 
(Cfr.  vv.  87,  120  ecc.).  La  presenza  dell'articolo  è  segno  di  data  assai 
più  recente. 

(S)  11  Sieper  considera  anche  i  versi  58-64  come  introduzione  alla 
bccomJa  parte  invece  di  unirli  all'elegia  vera  e  propria,  ma  i  suoi  ar- 
gomenti non  mi  sembrano  abbastanza  convincenti. 
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2)  elegia  sulla  decadenza  del  mondo,  priva  di  esplicite 
allusioni  cristiane  (vv.  80-93)  ;  3)  esortazione  omiliaca 
cristiana  contenente  anche  elementi  tolti  da  qualche 
raccolta  di  Versi  Gnomici  (i).  Di  queste  tre  parti,  la 
prima  e  la  terza  sono  altrettanto  simili  l'una  all'altra 
rispetto  alla  tecnica  metrica  e  allo  stile,  quanto  differi- 
scono dalla  seconda,  che  invece  si  avvicina  alla  prima 
parte  dell'elegia.  Senza  ricorrere  all'  ipotesi  combattuta 
di  Kluge  che  in  questi  versi  vedrebbe  una  seconda 
mano  interpolatrice  più  abile  della  prima,  si  può  ben 
pensare  che  lo  stesso  interpolatore  dei  vv.  64-80  e  94-124 
si  sia  servito  per  questo  passo  di  una  vecchia  elegia 
che  aveva  sottomano.  È  precisamente  quello  che  ab- 
biamo riscontrato  come  probabile  per  i  vv.  75-87  e  95-105 
dé\V Errante.  Ma  non  basta  :  colui  che  avrebbe  saputo 
comporre  i  versi  della  prima  parte  —  un  grande  poeta 
—  non  solo  si  sarebbe  messo  ad  un  tratto  a  ricopiare 
le  frasi  fatte  di  scrittori  omiliaci  (come,  tra  gli  altri, 
i  vv.  82-83  che  ripetono  un  motivo  comunissimo  nelle 
omelie  anglosassoni),  ma  avrebbe,  per  farlo,  secondo 
l'Ehrismann,  lo  Schiicking  ecc.,  dimenticato  il  ritmo 
e,  peggio  ancora,  non  di  rado,  la  grammatica,  la  sin- 
tassi, e  a  volte,  si  potrebbe  dire,  il  senso  comune. 
Se  infatti  egli  ha  uno  stile  semplicemente  prosaico  nei 
vv.  94-96  e  1 16-124,  perde  ogni  senso  di  sintassi  nei 
vv.  68-80,  doventa  appena  comprensibile  nei  vv.  98-99, 
e  finalmente,  nei  vv.  110-115,  talmente  sconnesso  da 
sfidare  l'ingegnosità  di  qualunque  critico  ;  ed  è  evidente, 
come  nota  bene  il  Kluge,  che  non  si  può  nemmeno  ri- 

(i)  Vi  sono  vari  paralleli  con  l  l'ers.  Gnom.  h'ton.  (\ì.  cs.  vv.  35  e  51 
di  ijuesli  ultimi  e  vv,  loS  e  109  del  Navif^.  ;  cosi  pure  Navig.  vv.  115  e 
l^ers.  Gnom.  Coti.  v.  5).  l"u  il  Kluge  ilor.  citj  ihe  per  primo  nolo 
«luesti  paralleli,  nonché  la  somiglian/.a  generale  di  cpiest'ullimn  parte 
con  gli  scritti  omiliaci.  (Vedi  nota  2,  p.  89). 
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correre  all'  ipotesi  che  l'incomprensibilità  di  questi  passi 
sia  dovuta  alla  corruzione  del  testo.  Uno  studio  com- 
parato che  il  Kluge  fa  del  vocabolario  e  del  frasario 
delle  due  parti,  per  quanto  non  di  per  sé  stesso  conclu- 
sivo, come  egli  medesimo  riconosce,  non  fa  che  con- 
fermare quel  che  abbiamo  detto.  Nei  vv.  1-64  d'altronde, 
nessun  passo  vi  è  che  pecchi  menomamente  così  di  ritmo 
come  di  sintassi  e  tanto  meno  di  senso  comune.  Bisogna 
avere  la  preoccupazione  di  arrivare  ad  ogni  costo  ad 
una  determinata  conclusione  per  ostinarsi  a  ritenere, 
dopo  lo  studio  del  Kluge,  che  le  due  parti  del  Navi- 
gatore siano  dello  stesso  autore. 

2.    —    AFFINITÀ    COLL'  '  ERRANTE  '    E   DATA. 

Dal  quel  che  è  stato  detto  finora,  dovrebbe  risultare 
chiaramente  la  somiglianza  alla  quale  già  accennammo 
tra  le  seconde  parti  éeìVBrrante  e  del  Navigatore. 'Esse 
trattano  press'  a  poco  gli  stessi  argomenti  nello  stesso 
ordine:  caducità  della  vita  {Nav.  64-80;  Brr.  58-73); 
decadenza  del  mondo  {Nav.  80-93  ;  Err.  73-87)  ;  vanità 
della  vita  terrestre  {Nav.  94-102  ;  Err.  95-105)  ;  frasi  pro- 
verbiali di  origine  gnomica  {Nav.  106-116;  Err.  11 2- 114 
e  65-72)  ;  chiusa  omiliaca  richiamante  alla  vita  celeste 
{Nav.  II 7-1 24  ;  Err.  1 14-115).  Incidentalmente  troviamo 
le  stesse  fonti:  lavori  omiliaci,  versi  gnomici,  brani  di 
elegie  più  antiche  e  numerose  reminiscenze  di  molte 
altre  opere  poetiche  anglosassoni,  così  pagane  che  cri- 
stiane, da  Beoiuiilf  ai  lavori  di  Cynewulf  (i).  Infine,  vi 
sono  le  stesse  caratteristiche  metriche  —  una  prosodia 
quasi  sempre  irregolare  e  spesso  contraria  ad  ogni  ritmo 
—  le  stesse  artificiosità   di   espressione,  le  stesse  tor- 

(0  Le  relative  liste  delle  concordanze  sono  date  in  parte  dal  Hònn- 
cher  {Anglia  IX,  p.  440),  in  parte  da  Kluge  {Eng.  Si.  VI,  p.  332). 
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tiiosità  stilistiche,  che  in  alcuni  punti  del  Navigatore 
degenerano  in  una  mancanza  assoluta  di  grammatica  e 
sintassi.  Dovremmo  esitare  a  supporre  che  ambedue  le 
elegie  siano  passate  per  le  mani  dello  stesso  interpo- 
latore (i)? 

Se  poi  paragoniamo  le  due  prime  parti,  vediamo  che 
anche  qui  siamo  su  terreno  abbastanza  comune  ;  ma 
la  somiglianza  non  è  così  notevole  come  per  le  seconde 
parti.  Il  Sweet,  anzi,  dice  del  Navigatore  che  ha  una 
fisionomia  propria  così  ben  marcata  che  dobbiamo  con- 
siderarlo come  il  lavoro  di  un  poeta  non  conosciuto 
per  altri  lavori.  Questo  giudizio  può  essere  accettato  e 
si  può  quindi  escludere  che  la  prima  parte  del  Navi- 
gatore sia  dello  stesso  poeta  della  prima  parte  A^V Er- 
rante (è  questo  un  altro  argomento  contro  l'opinione  che 
la  seconda  parte  formi  un  tutto  organico  con  la  parte 
prima).  Ma  l'aria  che  spira  nei  versi  1-64  non  è  certo 
quella  ardente  del  Cristianesimo,  bensì  quella  che  viene 
dalle  gelide  dimore  della  Dea  Wyrd.  Nulla  vieta  per 
conseguenza  di  assegnare  la  parte  genuina  di  questa 
elegia  al  periodo  pagano  ed  assai  probabilmente  ad  un 
tempo  anteriore  all'invasione,  al  quale  può  benissimo 
appartenere  anche  la  prima  parte  d^^W  Errante. 

3.     —    DFALOGO   O    MONOLOGO? 

Resta  ora  a  considerare  la  seconda  difficoltà,  quella 
riguardante  la  forma  della  prima  parte  dell'elegia,  ma 
sarà  bene  esaminare  prima  i  vv.  39-43,  p<"r  un'allusione 
cristiana  che  si  riscontra  nella  frase  to  Invon  itine  dryfi- 
ten  gedon  iville,  *  per  ciuello  che  il  Signore  gli  conce- 
derà '.  Strettamente  parlando,  in  anglosassone,  dryhtept 

(i)  Questa  ò  la  conclusione  a  cui   giunge  anchir  il    Siepei  {op.  cH, 
p.  -:oj  sgR.). 
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può  riferirsi,  come  il  dotninus  latino,  tanto  a  un  signore 
terrestre,  quanto  a  Dio;  ma  il  fatto  che  ritroviamo  quasi 
lo  stesso  verso  in  una  poesia  intitolata  *  Richiamo  alla 
Vita  Cristiana  ',  (i)  rende  difficile  tradurre  dryhteii  nel 
V.  43  del  Navigatore  altrimenti  che  con  la  parola  Dio, 
D'altro  lato,  se  esaminiamo  i  vv.  39-43  in  relazione 
al  resto  della  prima  parte,  vediamo  che  differiscono  no- 
tevolmente nella  metrica,  mostrando  essi  tutte  le  ca- 
ratteristiche della  parte  seconda,  e  che  inoltre  non  sono 
che  un'elaborazione  del  pensiero  ripetuto  nei  vv.  44-47. 
Non  sembrerà  quindi  azzardato  ritenerli  un'interpola- 
zione. 

Più  grave  assai  è  la  questione  delle  apparenti  con- 
tradizioni di  sostanza  a  cui  abbiamo  accennato.  Il  Rie- 
ger  per  primo  suggerì  che  si  potesse  trattare  di  un 
dialogo  tra  un  vecchio  marinaro  che  si  duole  delle  sue 
passate  fatiche  ed  un  giovane  che  anela  alla  vita  di 
mare  e  non  vuol  pensare  ai  disagi,  preso  com'è  dalla 
sete  di  avventure  (2).  La  teoria  del  Rieger  ebbe  fortuna, 
ed  altri  studiosi  la  seguirono,  pur  scostandosene  nei 
particolari.  Così,  ad  es.,  il  Kluge  (3),  il  Hònncher  (4), 
il  Wiilker  (5),  il  Boer  (6).  Non  m'è  possibile  ora  esporre 

(i)  V.  60  {Grein-Wùlcker  li,  p.  270).  La  precisa  versione  nel  Ri- 
chiamo è  nella  seconda  persona  anziché  nella  terza  :  to  ìnvan  Se  5m 
dryhten  gè  don  wille. 

(2)  Z.  f.  d.  Ph.  I,  p.  350.  Egli  assegna  al  Vecchio  i  vv.  1-33,  39-47, 
50-57.  72-114,  considerando  la  seconda  parie  come  formante  un  tutto 
con  la  prima.  Ma  vedi  iiota  3  a  p.  102. 

(3)  Eng.  Si.  VI,  p.  322.  Riconosce  due  soli  <lisco;-si  :  del  Vecchio 
vv.  1-33,  del  Giovane  vv.  33-64  ;  scarta  la  seconda  parte  come  spuria. 

(4)  Anglia  IX,  p.  4^5.  Come  Rieger,  ma  toglie  i  vv.  44-46  al  Vec- 
chio e  li  assegna  al  Giovane  ;  scarta  inoltre  la  seconda  parte. 

(5)  Grundriss,  p.  210.  Accetta  la  suddivisione  del  Rieger. 

(6)  Z.  f.  d.  Ph.  XXXV,  p.  I.  Ha  una  teoria  speciale  ;  scarta  Ih  se- 
conda parte  e  nella  prima  \ede  due  elegie  distinte  :  i'>,  un  lamento  (mo- 


io8  II.  -  Critica ,  testi  e  traduzioni 

tutti  i  singoli  argomenti  che  hanno  indotto  questi  stu- 
diosi a  formulare  le  rispettive  teorie  e  mi  limito  a  ci- 
tare in  nota  le  loro  conclusioni  più  importanti. 

È  innegabile  però  che  questa  teoria  del  dialogo  in- 
contra una  seria  difficoltà  nella  congiunzione  for'òon 
che  si  ritrova  spesso  in  questa  elegia  nei  punti  più  cri- 
tici (fra  gli  altri  nei  vv.  33,  39,  58,  64).  Ora,  for'òon 
significa  regolarmente  '  perciò  '  ;  se  accettiamo  la  teo- 
ria del  dialogo,  occorrerebbe  tradurla  '  eppure  '.  Pren- 
diamo infatti  il  passo  attorno  al  v.  33.  Il  Vecchio  si  è 
lamentato  di  quanto  ha  dovuto  soffrire,  esausto,  tor- 
mentato dalle  tempeste,  dalla  grandine,  dal  gelo.  Si 
può  immaginare  che,  senza  transizione,  il  Giovane  ri- 
sponda *  Perciò  il  mio  animo  mi  spinge  ad  esplorare 
le  profonde  correnti?'  Il  Boer  non  solo  crede  di  sì, 
ma  vi  scopre  un  profondo  significato  psicologico.  Lo 
Schùcking  invece  sostiene  che  quel  pensiero  del  gio- 
vane sarebbe  inconcepibile  in  un'anima  primitiva,  e  bi- 
sognerebbe arrivare  fino  alla  metà  del  secolo  XVIII 
per  trovarne  un  altro  simile.  Il  valore  di  una  tale  as- 
serzione può  essere  relativo,  al  solito,  perchè  troppo  è 
andato  perduto  della  poesia  di  quei  tempi,  per  formulare 
un  giudizio  definitivo  in  proposito  ;  ma  è  certo  che  so- 
prattutto questa  considerazione  ed  altre  simili  han  fatto 
sì  che  non  pochi  studiosi  abbiano  voluto  vedere  nel  A'a- 
vigatore  un  monologo.  Oltre  al  Sweet,  all'Ebrismann  e 
allo  Schtìcking,  già  citati  come  sostenitori  dell'  indivi- 
sibilità della  prima  e  seconda  parte  e  che,  come  tali, 
sono  '  monologhisti  ',  si  possono  nominare  l'Ebert  (i) 

iiologo)  (li  UH  marinaro  tn-i  v\ .  1-15,  e  17-2.*;  i^,  un  dialogo,  nel  ((uale 
si  alternano  le  <lescri/ioiii  delle  ^ioie  e  (lei  terrori  del  mare:  vv.  33-.^S 
e  41-64.  Il  resto  consisterebbe  in  interpolazioni  e  raccordi  dovuti  :i 
chi  ha  unito  l  due  frammenti. 
(1)  Allg.  Gesck.  d.  I.it.  im  Abcmìl.  Ili,  p.  8i. 
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e  il  Lawrence  (i).  Nondimeno  anche  questi,  se  non 
debbono  superare  la  difficoltà  deiybrò(7;/,  si  trovano  di 
fronte  ad  altri  problemi  non  meno  gravi,  e  debbono  ri- 
correre ad  interpretazioni  spesso  barocche,  come  quella 
dell'Ehrismann  già  citata,  e  comunque  da  scartarsi  per- 
chè insufficienti.  Finché  dunque  non  venga  uno  stu- 
dioso il  quale,  col  genio  di  Cristoforo  Colombo,  risolva 
l'intricato  problema,  come  lo  Stefanovic  ha  saputo  mi- 
rabilmente fare  per  la  terza  strofa  del  Lamento  di  Deor 
e  per  il  Lamento  dell'Esiliata,  il  miglior  partito  sembra 
quello  di  appoggiarsi  alla  teoria  del  dialogo,  tradu- 
cendo il  foròon  al  v.  33  con  *  eppure  ',  o  dandogli 
r  interpretazione  suggerita  dal  Boer. 

Per  conto  mio,  per  ragioni  che  mi  manca  qui  lo  spa- 
zio ed  il  modo  di  esporre  appieno,  ho  leggermente 
modificato  la  ripartizione  dei  versi  tra  i  due  interlocu- 
tori. Tanto  il  Kluge  che  il  Hònncher  si  valgono  per 
la  loro  dimostrazione  di  argomenti  in  parte  ottimi  ;  ma, 
mentre  ritengo  che  il  Hònncher  abbia  ragione  nell'as- 
segnare  i  vv.  53-57  al  Vecchio,  contrariamente  a  quanto 
fa  il  Kluge,  il  quale  distingue  due  soli  discorsi  (del 
Vecchio  vv.  1-33  e  del  Giovane  vv.  33-64),  mi  sembra 
invece  che  il  Kluge  dimostri  assai  eloquentemente  che 
i  vv.  39-43  (che  il  Hònncher  attribuisce  al  Vecchio)  non 
possono  assegnarsi  che  al  Giovane.  La  mia  suddivisione 
è  quindi  :  al  Vecchio  vv.  1-33  e  53-57  ;  al  Giovane  vv.  33-52 
e  58-64.  Mi  risultano  cosi  due  discorsi  per  ciascun  in- 
terlocutore, il  primo  lungo,  il  secondo  breve. 

(i)  Journ.  Gerni.  Ph.  IV,  p.  468. 


THE  SEAFARER 

{Testo  basato  su  quello  di  Svveet  :  Anglo-Saxon  Render)' 


Mseg  ic  be  me  sylfum  soògied^  wrecaii, 

sipas  secgan,  hu  ic  gesvvincdagum 

earfouhwile  oft  )?ro\vade, 

bitre  breostceare  gebiden  hsebbe, 

gecunnad  in  ceole  cearselda  fela,  5 

atol  ypa  gewealc.    j^ccr  mec  oft  bigeat 

nearo  nihtwaco  set  nacan  stefnan, 

)^onne  he  be  clifum  cnossaò  (3)  ;  calde  geprungen 

vvceron  fet  mine,  forste  gebunden, 

caldum  clommum  ;  pa^r  pa  ceare  seofedun  10 

hat[e]  ymb  heortan  ;  hungor  innan  slat 

merewerges  mod.   J^£et  se  monw  ne  wat, 

pe  him  on  foldan  faìgrost  limpeò, 

hu  ic  earmcearig  iscealdne  sae 

winter  wunade  wraeccan  lastiim  '5 

(4)  winemaegum  bidroren, 

bihongen  hrimgicelum  :  hccgl  scuriim  fleag. 

J^icr  ic  ne  gehyrde  biitan  hiimman  sie, 

iscaldne  w^eg,  hwiluni  ylfete  song: 

dyde  ic  me  to  gomene  ganetes  hleopor  20 

and  huilpan  svveg  fore  hleahtor  wera, 

micvv  singende  fore  medodrince. 

Stormas  }  :er  stanclifu  beotan,  picr  him  stear[n]  oncwreò 

isigfepera;'"ful  oft  p:et  earn  bigeal/ 

urigfepra.    ^c  :eiiig  (5)  hleonurga  25 

feasceaftig  fero  f|rle[f|ran  meahte. 

For  }^on  him  gelyfeò  lyt  se  pe  ah  lifes  wynw, 


IL  '  NAVIGATORE  ' 

Parte  prima. 

Il  Vecchio  (i)  : 

Posso  dar  voce  ad  un  canto  verace  su  me  stesso, 
raccontare  i  miei  viaggi  ;  come  nei  giorni  faticosi 
spesse  volte  soffersi  ore  di  strazio, 
come  ebbi  a  sopportare  amare  pene  del  cuore, 
come  esplorai  con   la  mia  nave  molte  dimore  del 

[dolore  (2),         5 
lo  spaventoso  cozzare  delle  onde.  Là  spesso  la  faticosa 
guardia  notturna  mi  tratteneva  alla  prua, 
quando  la  nave  era  sbattuta  dai  marosi,  presso  le 

[scogliere  ; 
trafitti  dal  freddo  erano  i  miei  piedi,  avvinti  dal  gelo 
con  catene  di  ghiaccio  ;  là  i  tristi  pensieri  palpitavano 
cocenti  nel  mio  cuore;  e  la  fame  dilaniava  11 

il  petto  di  me  stanco  del  mare.  Questo  non  sa  colui 
a  cui  è  concesso  vivere  felicemente  sulla  terra  ferma, 
come  in  tristezza  io  m' indugiassi  in  inverno 
sul  mare  gelato,  sulla  via  dell'esilio,  15 

privo  dei  miei  cari, 

coperto  di  ghiacciòli:   in  turbini  cadeva  la  grandine. 
Là  nuli' altro  sentivo  che  il  boato  del  mare, 
e  la  gelida  onda  e  a  volte  il  canto  del  cigno. 
Per  mio  svago  avevo  il  grido  della  procellaria;         20 
invece  del  riso  degli  uomini,  il  gracchiare  degli  uccelli 

[marini  ; 
il  canto  del  gabbiano  invece  dei  conviviali  banchetti. 
Là  la  tempesta  si  avventava  contro  gli  scogli, 

[là  rispondeva  la  rondine  marina, 
l'uccello  dalle  gelide  penne  ;    e  ben  spesso  strideva 

[l'aquila 
dalle  rugiadose  penne.  Nessuno  dei  miei  cari  25 

poteva  consolare  l'animo  straziato. 
Ben  poco  dunque,  colui  che  fruisce  delle  gioie  della 

[vita 
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gebideS  in  burg^m  bealosi)?a  hwon, 

wlonc  and  wingal,  hu  ic  vverig  oft 

in  brimlade  bidan  scolde  !  30 

Nap  nihtscua,  norpan  sniwde, 

hrim  hrusan  band  ;  hsegl  feol/  on  eorpan, 

corna  caldast; 

For  pon  [mec]  (6)  cnyssaò  nu 
heortan  gepohtas,  pset  ic  hean  streamas, 
sealtypa  gelac  sylf  cunnige  ;  35 

monac)  modes  lust  msela  gehwylce 
f^rS  (7)  to  feran,  pset  ic  feorr  heonan 
elpeodriga  card  gesece. 

For  yjon  nis  paes  mod wlonc  mon«  ofer  eor)?an, 
ne  bis  gifena  paes  god,  ne  in  geogu>je  to  p»aes  hvvaet,     40 
ne  in  bis  dsedum  to  pses  deor,  ne  him  bis  Dryhten  to 

[p?es  hold, 
paet  be  a  bis  ssefore  sorge  nsebbe, 
to  bwon  bine  Drybten  gedon  wille. 
Ne  bip  bim  to  bearpan  hyge,  ne  to  bringpege, 
ne  to  wife  wynw,  ne  to  vvorulde  bybt,  45 

ne  ymbe  ovvibt  elles  nefne  ymb  yòa  gewealc  ; 
ac  a  bafati  longunge  se  pe  on  lagu  fundaÒ. 
Bearwas  bloslmum  nimaÒ,  heorgas  (io)  fegriaÒ, 
wongas  wlitig[i]a5,  vvoruld  onetteò  : 
calle   pa  gemoniaò  modes  fusne  50 

sefan  to  siòe,  pam  j^e  svva  penceÒ, 
on  flodvvegas  feorr  gewitaw. 

Svvylce  geac  monaò  geomran  reorde, 

singeò  sumeres  weard,  sorge  beodeÒ 

bitter  (11)  in  breostbord.  j^2et  se  beorn  ne  wat         55 

secg  ejteadig,  bwict  pa  sume  dreogaò, 

pc   pa  wrrcclastas  widost  lecga^i  ! 


I 
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e  nessun  dolore  ha  soflerto  nelle  città 
ed  è  altiero  e  riscaldato  dal    vino,  ben  poco  egli  può 

[credere  come  spesso, 
aHranto,  io  dovessi  trattenermi  sulle  vie  dell'oceano  !  30 
Le  ombre  della  notte  infittivano;    nevicava  da  setten- 

[trione, 
il  schiaccio  incatenava  la  terra,  e  sulla  terra  cadeva  la 

[grandine, 
il  più  freddo  dei  grani  ! 

//  Giovane: 

Eppure  i  miei  più  riposti  pensieri 
mi  agitano  ora  perchè  io  stesso  vada  ad  esplorare 
le  profonde  correnti,  il  giuoco  delle  onde  salate;     35 
sempre  il  desiderio  del  mio  cuore  mi  spinge 
a  partire,  onde,  lontano  di  qui, 
io  cerchi  le  terre  degli  stranieri. 

(8)  Perciò  non  vi  è  uomo  in  terra  sì  gagliardo  d'animo, 
né  sì  generoso  nei  suoi  doni,  sì  valoroso  nella  sua 

[gioventù,         40 
sì  ardito  nelle  sue  gesta,  sì  amato  dal  suo  principe 
che  non  abbia  sempre  la  bramosia  dei  viaggi  sul  mare, 
qualunque  sia  la  fortuna  che  il  Signore   vorrà 

[concedergli. 
Né  trova  egli  gioia  nell'arpa  o  nel  ricevere  anelli, 
né  felicità  nella  sua  sposa,  né  gioia  nel  mondo,       45 
né  in  altra  cosa  alcuna  che  non  nel  cozzar  delle  onde; 
sempre  languisce  chi  sospira  (9)  il  mare. 
1  boschi  si  vestono  di  germogli,  i  monti  si  abbelliscono, 
le  pianure  si  adornano,  il  mondo  risboccia  alla  vita; 
e  tutto  sprona  l'audace  d'animo,  50 

il  cuore  di  chi  così  vuole,  al  viaggio, 
a  partire  per  lontane  plaghe  sulle  vie  del  mare. 

//  Vecchio: 

Così  pure  ammonisce  il  cùcùlo  con  malinconica  voce, 
il  guardiano  dell'estate  canta  e  predice  amari  dolori 
nel  cuore  (12).  Questo  non  sa  l'eroe,  55 

il  ricco  guerriero,  che  cosa  soffrano  alcuni  di  coloro 
che  più  lontano  di  tutti  vanno  sulle  loro  vie  d'  esilio  ! 


8.   —  Ricci.  L'eUfiia  pagana  anglosassove. 
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II.  -   Critica,  testi  e  traduziojii 


For  ):»on  nu  min  hyge  hweorfeò  of  (13)  hreperlocan, 

min  modsefa  mid  mereflode 

ofer  hvvceles  epel,  hvveorfeò  vvide  60 

[ofer]  (14)  eorpan  sceatas,  cymeÒ  eft  to  me 

gifre  and  graedig  (15);  gielleÒ  anfloga, 

hweteÒ  on  [li]\vael\veg  hreper  unwearnum 

ofer  holma  gelagu. 

For  pon  me  hatran  sind 
Dryhtnes  dreamas  )?onne  pis  deade  lif  65 

Isene  on  londe:  ic  gelyte  no, 
pcet  liim  eoròwelan  ece  stondrtÒ. 
Simle  j^reora  sum  pinga  gehwylce 
ler  his  tidege  to  tweon  weorpeò  : 

adi  oppe  yldo  oppe  ecghete  70 

fegum  fromvveardum  feorh  oòpringeÒ. 
For  pon  pict  [is]  eorla  gehvvam  ieftercwependra 
lof  lifgendra,  lastworda  betst, 
pset  he  gewyrce,  air  he  onweg  scyle, 
frem«;«  on  foldan  vviò  feonda  nip  75 

deoriim  dcedum  deofìe  togeanes, 
paet  hine  lelda  bearn  ccfter  hergen 
and  his  lof  sippan  lifge  mid  englum 
avva  to  ealdre,   ecan  lifes  bku-:/ 

dream  mid  dugepum  !  (16)  Dagas  sind  gevvitene,      80 
calle  onmedlan  eorpan  rices  ; 
n^aron  nu  cyningas  ne  caseras 
ne  goldgiefan,  svvylce  in  vv;eron, 
ponne  hi  nucst  mid  liini  miurjni  gefremedon 
and  on  dryhtlicestum  dome  lifdon  :  85 

gedroron  is  pcos  dugnò  eal/  dreamas  sind  gevvitene  ; 
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//  Giovane. 

V.  per  questo,  fuori  del  mio  petto,  la  mia  anima  viaggia, 
il  mio  pensiero  vaga  con  le  onde  del  mare 
sulla  dimora  della  balena,  ben  lungi  60 

per  la  superficie  del  mondo  e  torna  nuovamente  a  me 
avido  e  bramoso  ;  l'errante  solitario  chiama, 
sospinge  irresistibilmente  il  mio  cuore  sulle  vie 

[della  balena, 
sulla  distesa  del  mare. 

Parte  seconda. 

E  quindi  assai  più  mi   sono  care 
le  delizie  del  Nostro  Signore  che  questa  morta  vita     65 
transitoria  sulla  terra  :  io  non  credo 
che  le  ricchezze  terrene  dureranno  eterne. 
Sempre  è  dubbjo  fino  all'ora 
del  suo  arrivo,  quale  di  tre  cose  — 
il  morbo,  la  vecchiaia  o  la  violenza  —  70 

torranno  la  vita  ai  condannati  che  dovranno  partire  da 

[questo  mondo. 
E  perciò  questa  sarà  per  ogni  guerriero  la  lode  dei 

[vivi, 
di  coloro  che  parleranno  dopo  la  sua  morte,  la 

[migliore  fama  postuma: 
che  prima  che  debba  partirsene  da  questa  vita,  egli 

[faccia  sì, 
con  atti  benefici  contro  la  malizia  dei  Demoni  75 

e  con  gesta  valorose  contro  il  Diavolo, 
che  i  figli  degli  uomini  lo  lodino  dopo 
e  le  sue  lodi  continuino  quindi  con  gli  angioli 
per  sempre  —  la  gloria  della  vita  eterna, 
la  gioia  con  le  falangi  celesti  (16).  Passato  è  il  tempo    80 
e  [sono  passate]  tutte  le  pompe  del  regno  terrestre; 
ora  più  non  vi  sono  né  re,  né  imperatori, 
né  distributori  di  oro,  come  v'erano  un  tempo, 
quando,  l'uno  contro  l'altro,  compivano  le  gesta    più 

[gloriose 
e  vivevano  coperti  di  gloria,  nel  fasto  più  principesco; 
caduta  è  la  falange  di  guerrieri;   passate  sono  le  gioie  ; 


ii6  II.  -  Cfitìca,  testi  e  traduzioni 

wuniaS  pa  wacran  and  pdiS  woruld  healdaj?, 

brucaò  purh  bisgo.  Blaed  is  gehnaeged; 

eorpan  indryhto  ealdaò  and  searaò, 

swa  nu  monna  gehwylc  geond  middangeard  :  90 

yldo  him  on  fareò,  onsyn  blacaò, 

gomelfeax  gnornaù,  wat  bis  iuwine, 

aepelìnga  bearn  eorj:>an  forgiefen[n]e. 

Ne  maeg  him  ponne  se  flaeschoma,  ponne  him  pcet 

[feorg  losaò, 
ne  swete  forswelgan,  ne  sar  gefelan,  95 

ne  hond  onhreran,  ne  mid  hyge  pencan. 
j^eah  he  gra^f  vville  golde  stregan 
bropor  his  geborenum  (18),  byrgan  be  deadum 
mapmum  mislicum  pset  bine  mid  vville, 
ne  mceg  pccre  sawle,  pe  bip  synna  fui/,  loo 

gold  to  geoce  for  Godes  egsan, 
ponne  he  hit  :er  hydeò,  penden  he  ber  leofaÒ. 
Micel  bip  se  Meotudes  egsa,  for  pon  hi  seo  molde 

[oncyrreò, 
se  gestapelade  stipe  grundas, 

eorpan  sceatas  and  uprodor.  105 

D0I  bip  se  pe  him  his  Dryhten  ne  ondraedep  :  cymeÒ 

[bini  se  deaò  unpinged. 
Eadig  bip  se  pe  eapmod  leofaÒ  :  cymeò  him  seo  ar 

•  [of  heofonum, 

Meotod  him  jj:ct  mod  gestapelaÒ,  for  pon  he  in  his 

|meahte  gelyfeò. 
(22)  Stieran  mo«  sceal  strongum  mode  and  prut  on 

[stapelum  healdan 
and  gewis  werum,  wi/um  (23)  clccne:  no 

scyle  monna  gehwylc  mid  gemete  healdan 
wip  leofne  and  wiò  lapne  bealo 
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rimangono  i  deboli  e  posseggono  la  terra, 

e  solo  a  stento  ne  fruiscono  (17).   La  gloria  è  distrutta, 

la  nobiltà  della  terra  invecchia  e  sfiorisce, 

come  ogni  uomo  che  è  sulla  terra  ;  90 

la  vecchiaia  lo  sorprende,  la  sua  faccia  impallidisce, 

e,  canuto,  egli  si  lamenta  :   ha  visto  i  suoi  antichi 

[amici, 
i  figli  di  nobili,  consegnati  alla  terra. 
Né  quando  l'anima  se  ne  diparte  può  questa  veste 

[terrena 
gustare  la  dolcezza  e  sentire  il  dolore,  95 

né  muovere  una  mano,  né  pensare  con  la  mente. 
Benché  egli  volesse  ricoprire  d'oro 
la  tomba  del  proprio  fratello,  e  seppellire  con  i  morti 

[congiunti 
in  tesori  svariati  ciò  che  egli  vorrebbe  con  (19)  sé, 
mai  potrà  l'oro,  nell'anima  carca  di  peccati,  100 

tener  luogo  del  timore  di  Dio  — 
quell'oro  ch'egli  tenne  nascosto  mentre  qui  viveva. 
Grande  sia  il  timore  di  Dio,  perchè  il  mondo  si 

[trasformerà  (20)  ; 
Egli  creò  le  solide  basi  della  terra, 
la  superficie  del  mondo  ed  i  cieli.  105 

Pazzo  è  colui  che  non  teme  Iddio  :  la  morte  lo 

[coglierà  inaspettata. 
Beato  é  colui  che  vive  umilmente:  su  lui  ricadrà  la 

[misericordia  dal  cielo  ; 
il  Creatore  gli  rinsalda  l'anima  perché  egli  crede 

[nella  Sua  potenza  (21). 
Si  deve  frenare  la  volontà  ostinata  e  guidarla 

[rigidamente 
ed  essere  sinceri  verso  gli  uomini,  puri  verso  le 

donne.  no 

Ognuno  deve  saper  tenere  la  misura 
verso  l'amico  e  verso  il  nemico  (24) 


ii8  II.  -  Critica,  testi  e  traduzioni 

peah  jje  he  hine  wjUe  fyres  fulne 

O'pyjt.  on  baele  forbsernedne 

his  geworhtne  wine  {24).  Wyrd  bip  swiòre,  115 

meotud  meahtigra  ponne  cenges  monnes  gehygd. 

Uton  vve  hycgan,  hwser  ivo.  ham  agen, 

and  ponne  gej^encan,  hu  we  pider  cumen, 

and  we  ponne  eac  tilien,  pcet  we  to  moten 

in  pa  ecan  eadignesse,  120 

Pier  is  lif  gelong  in  lufan  dryhtnes, 

hyht  in  heofonum  !   pses  sy  pam  halgan   pone, 

pset  he  usic  geweorpade,  wuldres  ealdor, 

ece  Dryhten,-in  ealle  tid  !  Amen! 


i 
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il  Destino  è  più  forte.  115 

Iddio  è  più  potente  di  qualsiasi  volontà  umana. 

Pensiamo  dov'è  la  nostra  dimora 

e  quindi  studiamo  come  possiamo  arrivarvi 

e  cerchiamo  anche  noi  di  poter  raggiungere 

l'eterna  beatitudine,  120 

dove  sta  la  vita  al  lato  della  Divina  bontà, 

la  delizia  nei  cieli  !  Sien  dunque  rese  grazie  al 

[Creatore, 

che  Egli,  il  Signore  dei  Cieli,  ci  ha  onorato. 
Iddio  eterno,  per  tutti  i  secoli  !  Amen  ! 


NOTE 


(i)  Per  la  suddivisione  in  dialogo  vedi  p.  io6  sgg. 

(2)  Intendi  le  onde  del  mare,  concepite  dal  poeta  come  dimore  del 
dolore. 

(3)  Mi  fondo  per  questa  punteggiatura  su  W.  e  E. 

(4)  Evidentemente  manca  un  mezzo  verso,  benché  non  ve  ne  sia 
traccia  nel  MS.  E.  congettura  wynnutn  biloren,  '  privato  di  gioie  '. 

(5)  Il  MS.  ha  iicenig,  per  la  qual  cosa  viene  a  mancare  l'allittera- 
zione. Si  può  o,  con  Th.  e  W.,  supporre  la  perdita  di  un  verso,  o, 
con  Gr.,  leggere  ne  tenig  per  ncenig,  o,  infine,  con  Kluge,  leggere 
heaswtgfe]>era,  '  dalle  ali  oscure  ',  per  urigfeyera.  Seguo  Gr. 

(6)  La  congettura  di  niec  è  del  R. 

(7)  MS.  yi?r5  ; /<?r5  è  congettura  del  Gr. 

(8)  I  vv.  39-43  sono  interpolati  (vedi  p.  107). 

(9)  Cosi,  con  GS,  traducoy"MW(/c5,  anziché  '  partire  ',  come  fa  il  Sw. 
(io)  Il  MS.  ha  byrig,  '  borgo  '.  Beorgas  è  congettura  del  R. 

(11)  Con  Gr.,  W.  ecc.  ritengo  il  bitter  del  MS.,  anziché  leggere  bittre 
con  Sw. 

(12)  Attribuendo  questi  versi  al  Giovane,  occorre  supporre  che  il  do- 
lore sia  per  citi  rimane  a  terra. 

(13)  Così  Gr.  Il  MS.  ha  ofer.  Il  passo  è  assai  oscuro. 

(14)  Con  E.  supplisco  ofer.  Gr.  e  R.  suppliscono  geond. 

(15)  Tutti  pongono  virgola  dopo  gnedig.  Mi  sembra  preferibile  il 
punto  e  virgola. 

(i6j  I  vv.  68-80  costituiscono  uno  di  quei  passi  sjiuri  che  il  Kluge 
chiama  '  kaum  verstiindlich,  ohne  darum  in  die  Lesart  verderbt  zu 
sein  '.  Certo  la  sintassi  a  volte  è  involutissima  e  talvolta  si  può  dire 
che  manca  affatto,  specialmente  nei  versi  72-75.  Al  v.  6g  ritengo  il 
tidege  del  MS.  come  equivalente  a  tiddirge  ('  fino  all'ora  del  suo  ar- 
rivo *j,  come  suggerisce  il  Gr.  stesso  nelle  sue  note  benché  egli  nel 
testo  metta  tid  aga,  »:on  Sw.  ed  altri.  Nello  stesso  verso  considero 
to  ticeon  7i'eor]yefi  come  verbo  impersonale.  Al  v.  75  11  MS.  hn /rem- 
man,  che  potrebbe  con  una  certa  libertà  sintattica  essere  anche  preso 
come  infiiiilivo  In  apposizione  al  pcrioilo  precedente.  Sw.  legge /r*»»!^, 
evidentemente  come  aie.  sing.  di  fremu  ('  vantaggio,  beneficio  '). 
GS  pensa  possa  ritenersi  fremman  come  acc.  debole  di  * fremme, 
*  atti  coraggiosi  (?)  ',  parola  però  altrimenti  sconosciuta.  R.  suggerisce 
frema,  come  acc.  fen».  di  */reme,  parola  pure  altrimenti  sconosciuta, 
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eguale  a  fremii.  Si  potrebbe  infine  leggere yV-<rw<f  e  interpretarlo  come 
soggiuntivo  ù.\  fi  cniman.  Per  ottenere  qualche  senso  coerente  occorre, 
lO,  o  costruire  i  vv.  72-75  come  segue  :ybr  \>oìi  ycel  (is)  eorla  geìnvam 
lasticorda  betst,  ]y(Bt  he  gcivyrce  lof  lifgendra  mfteycwe\>endra,  mr 
he  onzceg  scyle  freme  on  foldan....  ecc.  '  e  tradurre:  *  perciò  questa 
è  per  ogni  guerriero  la  miglior  fama  postuma,  che,  cioè,  egli  ottenga 
la  lode  dei  vivi  che  parleranno  dopo  la  sua  morte,  prima  che  debba 
dipartirsene  da  questa  vita,  che  egli  agisca  sulla  terra  contro  la  ma- 
lizia...' ecc.;  — oppure,  20,  adottare  il  suggerimento  di  Sisam  {Eng. 
St,  XLVI.p.  336)  e  leggere /Vjfw^/w,  instr.  plur.  dìfremu,  prendendo 
i  vv.  75  e  76  come  paralleli  e  dando  a  gewyrce  il  suo  pieno  signifi- 
cato di  '  ottenere  lavorando  '.  Ho  adottato  questa  interpretazione, 
tanto  più  che  nei  MSS  anglosassoni  del  X  secolo,  come  il  nostro, 
a  e  u  sono  spesso  identiche  e  fremum  non  differirebbe  da  fre7nman 
che  nel  numero  delle  aste. 

(17)  In  relazione  al  carattere  spurio  ed  omiliaco  di  questa  parte. 
Ho.  fa  notare  giustamente  la  costruzione  del  tutto  latina  di  brtica'6 
yurh  bisgo,  '  per  laborem  frui  '. 

(18)  Nei  vv.  97-100  ho  variato  la  punteggiatura  del  Sw.  —  Gr.,  W.,  R., 
ritengono  al  v.  98  il  bycgan  del  MS.  ;  con  Sw.  lo  cambio  in  byrgan. 
Nel  v.  99  il  MS.  ha  hi  ne,  ritenuto  da  Sw^.,  mentre  Gr.,  W.,  R.  ecc. 
leggono  he  ne  e  S.  legge  hivi  ne.  Per  conto  mio,  preferisco  leggere 
hine  (acc.  di  he)  per  dipartirmi  il  meno  possibile  dal  MS. 

(19)  Intendi  :  '  seppellire  nelle  tombe  dei  morti  congiunti,  sotto  forma 
di  tesori  svariati,  tutte  le  ricchezze  cl-,e  egli  vorrebbe  portare  con  sé  '. 

(20)  Oppure:  '  alla  polvere  verrà  data  vita  '. 

(21)  Nota  la  latinità  di  gelyfan  in  per  gelyfan  on  ('  credere  in  ')  e  cfr. 
nota  17  sopra. 

(22)  Il  Sw.  omette  tutto  da  qui  alla  fine.  Per  il  resto  del  mio  testo 
mi  sono  basato  sul  W. 

(23)  Con  R.  leggo  tvifum  per  luisuin  ('  nei  costumi  ';. 

(24)  I  vv.  113  e  114  ed  il  primo  emistichio  del  v.  115  sono  inintelli- 
gibili. V'è  chi  suppone  la  perdita  di  un  verso  tra  layne  e  bealo  o 
dopo  fulne.  Il  H  '  ha  cercato  di  rimediare  aggiungendo  lufan  dopo 
leofne  e  seon  dopo  bwle,  irasi.oneììdo  wil/e  fyres  f ulne  in  fyres  fu/ne 
wille,  e  traducendo  o]^)e  '  e  '  ;  ma  anche  cosi  i  vv.  113-114  sono  poco 
più  chiari,  a  parte  l'eccessiva  libertà  che  il  commentatore  si  prende. 


INTRODUZIONE 
ALLA  'CITTÀ  ROVINATA 


I.    —    IL    SOGGETTO. 

È  questo  forse  il  meno  antico  dei  sei  componimenti 
compresi  nella  presente  raccolta,  in  quanto  esso  è  l'unico 
del  quale  si  possa  dire  che  nessuna  sua  parte  è  prece- 
dente alle  invasioni  e  forse  nemmeno  all'introduzione 
del  Cristianesimo.  D'altra  parte,  esso  è  anche  libero  da 
quelle  aggiunte  ed  interpolazioni  cristiane,  che,  come 
abbiamo  visto,  guastano  l'originale  bellezza  e  fiaccano 
l'effetto  lirico  delle  parti  genuine  ed  antichissime  del- 
V Errante  e  del  Navigatore;  mentre  rispecchia  ancora, 
sia  nello  stile,  sia  nei  concetti,  la  vita  ed  i  sentimenti 
dei  tempi  pagani. 

Benché  il  Conybeare  che  lo  pubblicò  per  il  primo, 
avesse  ben  capito  che  si  trattava  di  una  città  (che  egli 
non  identificava),  rEttmiilier,  il  Grein  (i),  il  Svveet  (2) 
vollero  che  in  questa  elegia  si  intendesse  burg  per  •  for- 
tezza *,  potendo  questa  parola  anglosassone  avere  i  due 

(i)  Kurzgef.  ags.  Gram,  p.   io. 

(2)  Sketch  of  Hist.  0/  A.  S.  rortry  In  :  Warloii.  /list.  1-:»^.  Poetty, 

II,   u;. 
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significati  di  *  città  '  e  '  fortezza  '.  Il  Grein  anzi  pensò 
che  la  poesia  fosse  di  Cynevviilf  e  che  il  castello  fosse 
appunto  quello  di  famiglia  del  poeta.  Tale  teoria  è 
però  ormai  interamente  abbandonata,  e  quasi  tutti  sono 
d'accordo  nel  pensare  che  si  tratta  non  solo  di  una 
città  rovinata^  ma  precisamente  della  città  di  Bath, 
l'antica  Aquae  Sulis  romana,  famosissima  per  i  suoi 
bagni,  le  cui  rovine  furono  scoperte  nel  1755  a  5  metri 
sotto  terra  (ij. 

Fu  il  Leo  che  per  primo  accennò  a  questa  ipotesi 
nelle  seguenti  parole,  basandosi  sua  una  notizia  regi- 
strata nelle  Crofiache  anglosassoni: 

*  Chronicon  Saxonicum  ad  annum  577  narrat,  hoc 
castrum  (a  Saxonibus  Acamanna  Ceaster  i.  e.  Castrum 
aegrotorum,  sive  Hate  bathu  i.  e.  Balnea  calida,  deni- 
que  Bathon,  appellatum),  a  Ceawlino,  rege  Saxonum 
occidentalium,  ereptum  esse  Britonibus  post  pugnam 
apud  Dunelmum.  Longaeva  in  his  potissimum  regio- 
nibus  bella  cum  Saxonibus,  nec  non  gravius  subve- 
niens  pestis  perniciosa  effecerunt,  ut  castellum  quoque 
diutius  in  ruinis  dirutum  iaceret  ;  sed  non  semper  ita 
relictum  est,  nam  aquarum  calidarum  fama  iterum 
atque  iterum  homines  pegrotos  invitavit,  ut  iis  sana- 
rentur.  Denuo  effloruit  civitas  Bathon  sive  Bathonia.  Ex 
ilio  vero  tempore,  quo  iam  diutius  dirutum  iacebat, 
servatum  nobis  est  in  codice  exoniensi  fragmentum 
carminis  in  quo  ruina)  castelli  descriptte  et  vetus  ther- 
marum  pulchritudo  laudata  est  '. 

(i)  Occorre  appena  accennare  alla  teoria  del  Hicketier  secondo  la 
quale  la  Città  Rovinata,  il  Lamento  dell'esiliata  ed  il  Messaggio  del 
Marito  sarebbero  indovinelli. 


124  II.  -  Critica,   testi  e  traduzioni 

Indipendentemente  dal  Leo,  l'Earle  (i)  arrivò  alle 
stesse  conclusioni,  basandosi  su  argomenti  storici,  oltre 
che  archeologici  e  geologici,  i  quali  dimostrarono  come 
la  città  rimanesse  lungo  tempo  abbandonata.  Infatti, 
dopo  il  577,  non  ne  sappiamo  altro  fino  al  676,  quando 
re  Osric  vi  fondò  un'  abbazia.  È  però  probabile  che 
la  città  stessa  non  sia  stata  rioccupata  che  assai  più 
tardi  (2). 

Successivamente  altri  dotti  si  associarono  all'  Earle 
ed  al  Leo;  quali  il  Wùlker  (3),  lo  Stopford  Brooke  (4), 
il  Brandi  (5),  il  Morley  (6),  il  Sieper  (7)  ecc. 

Scoperte  archeologiche  susseguenti  a  quelle  su  cui 
si  basò  l'Earle,  e  specialmente  quelle  dell' Wilson  (8) 
e  gli  studi  del  Taylor,  non  hanno  fatto  che  confermare 
questa  ipotesi.  Il  Wilson,  anzi,  ci  dà  alcune  notizie  che 
sarà  interessante  riassumere:  Le  terme  romane  copri- 
vano un'  area  di  6  a  7  acres  ed  avevano  tutti  gli  im- 
pianti che  troviamo  nei  grandi  bagni  di  Roma  antica. 
Finora  cinque  di  questi  bagni  sono  stati  rimessi  alla 
luce,  ma  questi  non  rappresentano  che  un  decimo  della 
superficie  degli  antichi  fabbricati.  Tutto  lo  stabilimento 
balneare  moderno  è  stato    costruito  sull'area  dell' an- 

(i)  Nella  Conferenza  in  Proceedings.  ecc.  (v.  Bibliogr.). 

(2)  I  resti  anglosassoni  trovati  negli  scavi  non  sembrano  essere  più 
antichi  del  IX  o  X  secolo:  vedi  A.  Taylor,  Catalogne  of  Roman 
Romains. 

(3)  Anglia  II,  p.  379- 

(4)  r.arly  l.ng.  Lit.  \,   152. 

(5)  Alleug.  Lit.  p.  979. 

(6)  Eng.    Writers  II,  p.  248. 

(7)  Op.  cit.  p.  229. 

(8)  fìath,  p.  7. 
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tico  tempio  e  delle  terme.  Queste  debbono  essere  state 
in  uso  per  un  periodo  di  anni  assai  lungo,  tanto  che 
le  monete  romane  trovatevi  datano  dagli  anni  80-50 
av.  Cr.  fino  all'anno  423  dopo  Cristo. 

Dopo  l'abbandono  della  città,  la  terra  trascinatavi 
dalle  acque,  e  sopratutto  i  depositi  minerali  lasciati 
dalle  sorgenti  calde,  produssero  l' ingorgo  dei  bagni  e 
convertirono  la  plaga  ridente  in  una  palude  che  tale 
rimase  per  lungo  tempo,  tantoché  gli  scavi  del  1882 
portarono  perfino  alla  scoperta  di  un  uovo  fossilizzato 
di  uccello  acquatico  ! 

Queste  scoperte  archeologiche,  del  resto,  hanno  gio- 
vato anche  indirettamente  ad  interpretare  alcuni  passi 
della  Città  Rovinata  fino  allora  assai  oscuri.  Così,  p.  es., 
è  avvenuto  per  il  v.  io  {rc^ghar  and  readjah^  *  grigio  e 
rossastro  '),  e  per  il  difficilissimo  v.  31  [tea/or,  '  rosso  '). 
È  stato  infatti  scoperto  che  i  grandiosissimi  monumenti 
romani  di  Bath  (oltre  alle  terme,  vi  era  un  tempio  fa- 
stoso e  famoso  dedicato  a  Minerva  Sul  —  divinità  in- 
digena del  luogo)  erano  in  pietra  grigia,  la  quale,  però, 
dove  veniva  in  contatto  con  le  acque  calde  minerali, 
prendeva  un  colore  rosato.  Analogamente,  nei  v.  39-41, 
dove  si  parla  del  muro  che  circondava  le  sorgenti  calde 
'  nel  suo  petto  lucente  ',  dobbiamo  evidentemente  ve- 
dere un'allusione  alla  magnifica  costruzione  ottagonale 
con  la  quale  i  Romani  circondarono  la  sorgente  prin- 
cipale, costruzione  che  è  stata  recentemente  rimessa  alla 
luce  e  che  ora  serve  come  serbatoio  ai  bagni  moderni. 
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2.    —    LA   DATA. 

Abbiamo  visto  che  Bath  fu  distrutta  nel  577  e  che, 
se  pure  nel  676  re  Osric  vi  fondò  un  monastero,  non 
possiamo  esser  sicuri  che  essa  sia  stata  riabitata  prima 
del  9*^  secolo  (Cfr.  nota  2  a  p.  124).  La  Città  Rovinata 
potrebbe  dunque  essere  stata  scritta  nel  VII  o  Vili  se- 
colo. Mentre  la  maggior  parte  degli  studiosi  adotta 
questa  ipotesi  (i),  altri  preferirebbero  una  data  anche 
più  recente  (2).  Vi  sono  però  degli  argomenti  abba- 
stanza forti  per  ritenere  che  sia  necessario  attribuirla 
piuttosto  al  VII  secolo,  e  magari  al  VI. 

Nei   Versi  Gnomici  Cottoniajii,  (vv.  1-3),  troviamo: 

Ceastra  beo?»  feorran  gesyne, 
orbane  enta  gevveorc,  pa  )>e  011  )>ysse  eorSan  syndon 
wrccttlic  \\callstana  geweorc, 

*  in  distanza  si  vedono  le  città,  arte  e  lavoro  dei  gi- 
ganti, quando  essi  erano  su  questa  terra,  il  meravi- 
glioso lavoro  di  muri  di  pietra  *. 

La  parola  ceastra  (dal  latino  castra)  è  interessante: 

(i^  Cosi,  p.  es..  il  Sieper  e  il  Wiilker. 

(2)  Uno  dei  principali  argomenti  addotti  da  questi  studiosi  si  riporta 
allo  straordinario  realismo  (ammesso  che  si  tratti  di  Bath)  nella  de- 
scrizione dell'effetto  colorante  dei  depositi  minerali,  dell' incanala- 
mento ecc.  delle  acque  e  via  dicendo  (cfr.  ad  es.,  Schiicklng  in  Eng. 
Stud.  LI.p.  i£2)—  realismo  che  viene  considerato  come  segno  di  una 
data  di  composizione  non  precedente  al  IX  o  tult'al  più  all'VIII  se- 
colo. Ma  tale  argomento,  iti  una  materia  sulla  quale,  data  la  scarsezza 
di  documenti  (7  elegie  in  tutto)  cosi  poco  si  può  dire  con  sicurezza, 
sembrerebbe  per  lo  metio  azzardato. 
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essa  denota  '  città  di  pietra  ',  che  per  mancanza  di  un 
termine  proprio,  fu  chiamata  così  dagli  anglosassoni, 
abituati  solo  a  borghi  di  capanne  fatte  di  legno  e  fango. 
Essi  infatti,  prima  di  invadere  la  Gran  Bretagna,  non 
conoscevano  l'uso  della  pietra  per  fabbricare,  e,  come 
i  Galli  di  Brenno  a  Roma,  sentivano  da  buoni  barbari 
un  vago  terrore  di  fronte  alle  grandi  opere  architetto- 
niche romano-celtiche.  Saccheggiavano,  è  vero,  le  città, 
ma  non  osavano  abitarvi  e  preferivano  lasciarle  per  lo 
più  cadere  in  rovina,  costruendo  a  poca  distanza  le 
proprie  umili  abitazioni.  Erano  per  loro  *  lavoro  di  gi- 
ganti '.  Naturalmente  questo  sentimento  non  tardò 
molto  a  sparire;  anzi,  abbiamo  molte  costruzioni  in 
pietra  dell'epoca  sassone,  ma  è  pure  naturale  trovare 
espresse  simili  idee  primitive  nei  Versi  Gnomici,  che 
secondo  il  Sweet  (i)  *  mostrano  la  poesia  nelle  sue  forme 
più  primitive,  e  sono  senza  dubbio  antichissimi,  benché 
modificati  in  tempi  posteriori  '  —  ipotesi,  questa,  accet- 
tata da  tutti  i  critici,  senza  eccezione. 

Consideriamo  ora  la  Città  Rovinata.  I  primi  due  versi 
nell'originale  sono: 

Wraetlic  is  i>a;s  wealstan  :  wyrde  gebraecon, 
burgstede  burston,  brosnaS  enta  geweorc, 

*  meraviglioso  è  il  muro  di  pietra:  i  Fati  lo  hanno  spez- 
zato ;  i  fabbricati  sono  rovinati;  il  lavoro  dei  giganti 
si  sgretola  '. 

Anche  qui,  dunque,  zvrcrtlic  weallstan  ('  meraviglioso 
muro  di  pietra  ')  e  enta-geiveorc  {'•  il  lavoro  di  giganti  '). 
Se  esaminiamo  la  storia  di  questi  termini,  vediamo  che 
weallstan  non  si  trova  che  in  questi  due  passi  oltre  che 

(1}  Sweet,  A.-S.  Render,  p.  168. 
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(una  sola  volta)  nel  Crist  di  Cynewulf  (v.  2),  e  che  enta 
geweorc  —  usato  solo  altre  sette  volte  (i)  —  si  riferisce 
sempre  a:  città,  statue,  strade,  tane  di  draghi,  tesori 
di  draghi  ecc.  —  a  cose  cioè  o  di  per  sé  soprannaturali, 
o  che  tali  sembravano  alla  mente  primitiva  dei  barbari. 

Con  ciò,  se  pur  non  si  riporta  la  Città  Rovinata  ad- 
dirittura al  VI  secolo,  al  quale  probabilmente  appartiene 
la  parte  citata  dei  Versi  Gnomici  (2),  almeno  si  dovrà 
assegnarla  ai  primissimi  anni  del  VII  secolo. 

Né  si  dica  che  l' impiego  qui  di  quei  termini  sia  do- 
vuto a  una  specie  di  moda  poetica  (del  resto  i  termini 
stessi  sono,  ripetiamo,  abbastanza  rari)  ;  giacché,  se 
questo  sarebbe  in  sé  ammissibile,  non  basterebbe  a 
spiegare  quel  sentimento  di  meraviglia,  di  stupore, 
direi  quasi  di  sgomento  che  la  contemplazione  delle 
città  e  delle  terme  romane  ispira  al  poeta  barbaro  e 
che  egli  combina  con  quelle  osservazioni  pessimistiche 
sulla  durezza  della  vita  e  sul  carattere  transitorio  di 
ogni  cosa,  particolari  a  tutta  la  letteratura  anglosassone 
tanto  pagana  quanto  cristiana.  D'altronde,  anche  a  parte 
tutto  il  resto,  é  inverosimile  che  un  poeta  anglosassone, 
il  quale  certo  rappresentava  la  parte  più  colta  della 
società,  e  che  nell'ottavo  secolo  sarebbe  probabilmente 

(i)  Vedi:  Greln,  Sprachschatz  (2»  ed.  di  Holthausen  Kòhler),  sub 
vocibus:  weallstan  e  ent.  Ittita  geweorc  si  trova  anche  ai  v.  87  dell'AV- 
rante^  in  un  passo  ciie  è  interessante  mettere  in  relazione  con  questi 
di  cui  si  parla. 

(2)  Altre  parti  di  queste  colle/ioni  sono  assai  più  recenti,  essendo 
cristiane;  altre  ancora  sono  ceitatnente  non  solo  pagane,  ma  prece- 
denti alle  invasioni.  Altrettanto  dicasi  dell'altra  e  più  glande  colle- 
lione  di  l'rrsi  Gnomici  .lueili  /;.ir)M»>MJ^j.-,  contenuti  nell'  '  Kxeter 
Book  '. 
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stato  un  ecclesiastico  cristiano,  non  sapesse,  ai  tempi 
di  Cjxìdnion,  di  Beda,  di  Cynevvulf  e  di  Alenino,  chi 
fossero  i  Romani,  quale  la  loro  arte  e  (juanta  la  loro 
parte  nella  storia  antica  della  Gran  Bretagna. 

Infatti,  se  esaminiamo  la  Città  Rovinatay  non  solo 
vi  troviamo  quel  senso  di  sgomento,  o  almeno  di  stu- 
pore, a  cui  ho  accennato;  ma  vediamo  attribuite  ai  Ro- 
mani ed  ai  Celti  romanizzati  tutte  le  virtù  e  le  altitu- 
dini dei  guerrieri  angli  e  sassoni,  cosi  che  da  questa 
poesia,  se  non  avessimo  altra  fonte,  potremmo  rico- 
struire la  vita  primitiva  dei  Teutoni  (i). 

(i)  N'etii,  specialmente  i  vv.  33-3S  e  il  mcadoheall  (v.  24),  '  la  sala 
dell'idromele'  che  tanta  parte  aveva  nella  vita  dei  guerrieri  teuto- 
nici (cfr.  Introduzione ,  ^  5). 


Ricxi.  L'elegia  pagana  anglossassone. 


THE  RUIN 

(Testo  basato  su  quello  del  Wùlker;  Ags.  Bibl.  I.  2.) 

Wraetlic  is  pses  wealstan  (i):  wyrde  gebraecon, 

burgstede  burston,  brosnaò  enta  geweorc. 

Hrofas  sind  gehrorene,  hreorge  torras, 

hrungeat-torras  (2)  berofen  ;  hrim  on  lime  (3). 

Scearde  scurbeorge  scorene,  gedrorene,  5 

celdo  under-eotone.  EorÒgrap  hafaò 

waldend-wyrhtan  forweorone,  geleorene, 

heard  gripe  hrusan  :  op  hund  enea 

werpeoda  gewitan.  Oft  paes  wag  gebad, 

rseghar  and  readfah,  rice  ivfter  oprum,  io 

ofstonden  under  stormiim  ;  stea.p  gea/  (5)  gedreas 

(6)  wonaÒ  giet  se num  geheapen 

fel  on 

grinime  gegrunden 

.     .     .     .     r.  scan  lieo ^.        15 

orponc  tersceaft 

, .^.  lam  rindum  beag 

mod  mo 

ne  svviftne  gebnvgd 

liwaitred  in  hringas,  hygerof  gebond  20 

weallwalan  vvirum  wundruni  togivdre. 

Beorht  vva^on  burgrjvced,  burnsele  inonige, 

heah  horngestreon  (7),   heresvveg  niicel, 

meadoheall  nionig,  maudreRma  full, 

op  )MUt  ])ivX  onwende  wyrd  reo  svvi)'e.  25 

Crungon  walo  (8)  vvide,  cvvoman  vvoldagas: 

svvylt  eall  fornom  secgrof  wela  ; 

wurdon  hyra  wigsteal  vvesten  stapolas, 


LA  CITTÀ  ROVINATA 


Meraviglioso  è  il  muro  di  pietra  :    i  Fati  Io  hanno 

[spezzato, 
gli  edifici  sono  rovinati,  l'opra  dei  giganti  si  sgretola. 
Caduti  sono  i  tetti,  le  torri  in  rovina, 
spogliate  dei  cancelli  ;  la  brina  è  sul  cemento. 
Infrante  sono  le  tettoie,  distrutte,  sprofondate,  5 

corrose  dal  tempo.   L'amplesso  della  terra  avvince 
i  grandi  artefici,  esausti,  partiti  da  questa  vita  ; 
la  dura  stretta  della  terra  li  afferra,  mentre  cento 

[generazioni 
di  uomini  passano.  Per  lungo  tempo  questo  muro 
grigio  e  rossastro  (4)  vide  regno  succedere  a  regno  ; 
stando  saldo  sotto  le  bufere.  L'alta  porta  è  caduta  ir 


15 


il  forte  consolidò  20 

le  fondamenta  con  meravigliose  catene. 
Sublimi  erano  gli  edifizi  della  città,  molte  le  terme, 
alta  la  folla  dei  pinnacoli,  fragorosi  i  suoni  marziali, 
molte  le  sale  dei  banchetti,  risuonanti  del  canto  degli 

[uomini, 
finché  il  destino,  il  potente,  non  vi  pose  fine.  25 

Giacquero  i  morti  guerrieri  dovunque  ;  vennero  tempi 

[di  pestilenza. 
La  morte  involò  i  valorosi  guerrieri  (9). 
I  loro  spalti  divennero  luoghi  deserti, 
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brosnade  burgsteall.  Betend  crungon 

hergas  to  hrusan.  Forpon  3:»as  hofu  dreorgiaò  30 

and  pses  teafor  geapa  (io)  ;  tigeliim  sceadeò 

hrost  beagas  rof;  hryre  wong  gecrong, 

gebrocen  to  beorgum,  pser  iu  beorn  monig 

glaìdmod  and  goldbeorht,  gleoma  gefrset\ve<f, 

vvlonc  and  wingal  wighyrstuw  scan,  35 

seah  on  sinc,  on  sylfor,  on  searogimmag^ 

on  ead,  on  ieht,  on  eorcanstan, 

on  pas  beorhtan  burg  bradan  rices. 

Stanhofu  stodan  ;  stream  hate  wearp 

widan  wybne  :  weall  eall  befeng  40 

beorhtan  bosme,  pìi^r  pa  bapu  wseron 

hat  on  hrepre  ;  paet  waes  hyòelic  : 

(12)  leton  ponne  geotan    ....     ofer  harne  stan 

hate  streamas  un 

[o]p  pcet  hringmere  hat<? 45 

pser  pa  bapu  wceron 

ponne  is re 

pa^t  is  cynelic  pinghuse ^^^irg. 
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la  città  cadde  in  rovina.  I  restauratori  della  città,  i 

[guerrieri, 
furono  prostrati  a  terra.  Quindi  distrutte  sono  le 

[sale,         30 
e  questa  distesa  rosata  di  pietre  ;   il  tetto  famoso  per 

[i  suoi  ornamenti 
perde  le  tegole;  con  la  caduta  il  pavimento  si  spaccò, 
rotto  in  cumuli  di  macerie  (11).   Ivi  nei  tempi  passati 

I numerosi  guerrieri, 
felici,  sfavillanti  d'oro,  riccamente  ornati, 
gagliardi,  riscaldati  dal  vino,  risplendevano  nelle  loro 

[armature,         35 
contemplavano  i  tesori  l'argento,  le  strane  gemme, 
le  ricchezze,  i  possessi,  le  pietre  preziose, 
in  questa  bella  città  deilo  spazioso  reame. 
Là  si  ergevano  i  palazzi  di  pietra  ;  il  bollente  fiume 

[scorreva 
con  impetuoso   corso.   Il  muro  circondava  tutto         40 
col  suo  petto  lucente.  Là  erano  i  bagni 
caldi  nel  suo  seno  :  e  questo  era  salutare. 
Lasciavano  scorrere  sopra  le  grigie  pietre 

le  calde  acque  (13) 

la  vasca  calda 45 

dove  erano  i  bagni 

quello  era  una  reggia città. 


NOTE 


(i)  Wealstan  è  realmente  errore  ortografico  per  weallstan.  Hi.  ha 
suggerito  di  leggere  ivealhstan,  '  la  pietra  straniera  '  (celtica  —  in 
questo  caso,  romana).  11  suggerimento  è  certo  attraente. 

(2)  Il  MS.  ha  hrtm  (o  hriin)geat.  Hrungeat,  termine  altrimenti  sco- 
nosciuto, è  la  congettura  di  Gr.,  che  lo  traduce  '  porta  a  grata,  can- 
cello '.  Torras  è  quindi  pleonastico,  e  può  considerarsi  ripetuto  per 
errore  di  copista  dal  verso  precedente. 

(3)  Leo  legge  rim  per  hrim  e  fa  di  on  lime  una  parola  sola.  Tra- 
duce quindi  '  il  muro  di  cinta  è  senza  calcina  '. 

(4)  Vedi  p.  125. 

(5)  MS.  geap.  GS  lo  traduce  '  porta  ',  mettendolo  in  relazione  con 
l'antico  scandinavo  ^a/>.  GK  omette  la  parola.  Proporrei  leggere ^<?a/, 
essendo  lo  sbaglio  del  copista  facile  abbastanza  data  la  parola  sieap 
che  subito  precede.  Così,  traduco  '  cancello  '. 

(6)  I  vv.  12-20  sono  incompleti  per  mutilazione  parziale  del  MS.  Il 
tentativo  di  ricostruzione  del  Leo  è  stato  dimostrato  impossibile  dalle 
ultime  scoperte  di  altri  frammenti  di  lettere  e  parole  nel  MS.,  inse- 
rite nel  mio  testo.  (Vedi  Tu.  e  H.^). 

(7)  Il  hnrngestreon  del  MS.  è  parola  altrimenti  sconosciuta.  CH 
suggerisce  hordgestreon^  '  tesori  accumulati  ',  che  sembra  lezione 
assai  migliore. 

(8)  Con  Gr.,  ritengo  il  7valo  del  MS.,  come  plur.  nom.  di  wafl. 

(9)  Letteralmente:  '  tutto  quel  valore  di  guerrieri  '. 

(io)  I  vv.  31-32  sono  diftìcilissimi  per  l' incertezza  del  significato  di 
alcune  parole.  Adotto  la  punteggiatura  del  Brooke,  mettendo  cioè 
un  (;)  dopo  geapa.  Con  S.  ritengo  al  v.  31  il  geapa  del  MS.  come 
nom.  siiig.  debole  in  senso  di  '  distesa  ',  e  interpreto  tea/or  come 
'  rosso  '  (cfr.  p.  125,  e  nota  5  sopra);  al  v.  32,  pure  con  S.,  ritengo  il 
rof  del  MS.  Altri  invece  correggono  geapa  In  geapu  e  rof  in  hro/e 
prendono  tra/or  nel  senso  di  '  fondamenta  \  geapu  in  .senso  di  '  porta  ', 
e  trailucono  hp'ostheagas  (che  considerano  una  sola  parola)  '  corona 
canteriornm  '.  Cosi  GS  ecc.  —  GK,  invece,  legge  teafor-geapa,  pari  a 
'  welt  gcfUgt  '. 

(11)  Cosi  la  traduzione  dell' Rarle,  basata  su  scoperte  archeologiche, 
dalle  (piali  è  risultato  che  l  pavimenti  si  avvallarono  in  parte,  creando 
corrispondenti  cumuli  di  macerie  in  ultrc  parti.  (Vedi  articolo  In  Aca- 
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demy   —    iz    Luglio    1S84).    Alcuni   traducono    '  la  regione   cadde    in 
rovina  '. 

(12)  I  vv.  44-4S  sono  imperfetti,  trovandosi  sul  retro  della  pagina 
guasta  del  MS.  di  cui  parliamo  alla  nota  6.  Riproduco  e  traduco  ì 
frammenti  leggibili  (secondo  le  ultime  lezioni  di  Tu.  e  H^),  perchè  li 
ritengo  interessanti  rispetto  al  soggetto  della  poesia.  Circa  la  tentata 
ricostruzione  di  Leo  vedi  nota  6. 

(13)  Cfr.  p.  125. 
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I.     —    IL    TESTO    E    LA    NATURA    DELL    ELEGIA. 

L'ingegnosità  dei  critici  —  non  sempre  di  buon  gu- 
sto —  si  è  sbizzarrita  in  modo  del  tutto  speciale  su 
questa  elegia  e  a  volte  ha  dato  origine  a  delle  teorie 
assai  strane.  La  critica  più  moderna  ha  quindi  dovuto 
spesso  far  più  opera  negativa  che  positiva. 

Per  i  primi  editori,  Thorpe,  Klipstein,  EttmùUer, 
l'elegia  cominciava  col  v.  14.  11  Thorpe,  anzi,  la  intito- 
lava *  Frammento  '.  Fu  il  Grein  per  il  primo  a  sostenere 
che  i  tredici  versi  che  la  precedono  nel  manoscritto 
-  assai  danneggiati  da  uno  strappo  nella  pergamena, 
e  fino  allora  considerati  come  un  indovinello  —  co- 
stituivano il  principio  della  nostra  elegia.  La  sua  teo- 
ria venne  accettata  quindi  dagli  altri  critici,  forse  con 
troppa  facilità,  data  la  poca  comprensibilità  di  quei  versi 
franuiientari  (i).  Comunque,  l'accoppiamento  delle  due 
poesie  ha  fotto  escogitare  altre  ipotesi.  Lo  Strobl  (2), 
per  esempio,  volle  che  il  IMessagjs^io  rappresentasse  la 
soluzione  dell'indovinello  precedente  (il  61"),  mentre 
il  llicketier  propose  che  si  considerasse  l'intero  AJes- 
saggio  stesso  come  un  indovinello.  1  primi  tredici  versi, 

(i)  Non  mi  sembra,  p.  es.,  molto  forte  l'argomento  citato  dal  Sleper 
che  la  presenza  di  ionne  al  v.  14  ci  obblighi  a  considerare  ciò  che 
precede  come  parte  dell'elegia.  SI  può  sempre  trattare  del  Fram- 
mrnto  di  Thorpe. 

(2)  Z.  /.  d.  /1//.XXXI,  p.  y:,.  Ma  vedi  Trautmaiin  {Anslia,  XVI, 
P.  ai5). 
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per  il  significato  che  se  ne  può  trarre,  sembrano  de- 
scrivere una  di  quelle  tavolette  o  bacchette  di  legno 
sulle  quali  gli  antichi  Teutoni  usavano  incidere  le  let- 
tere runiche  a  scopi  diversi,  come  quelH  di  scongiuro 
o  di  messaggio,  o  piuttosto  di  autenticazione  di  mes- 
saggio riferito  a  voce  dal  latore  della  tavoletta  o  bac- 
chetta stessa  (i)  Ma,  ripeto,  questo  sembra  soltanto  che 
sia  il  significato  di  quei  versi,  non  potendosi  stabilire 
niente  di  esatto  per  lo  stato  del  manoscritto  (2).  Ora, 
come  in  tanti  altri  indovinelli  anglosassoni,  la  tavoletta, 
soggetto  di  questi  versi,  si  descriverebbe  da  sé  usando  la 
prima  persona.  Siccome  poi  anche  i  rimanenti  versi  del- 
l'elegia sono  nella  prima  persona,  lo  Stoppord  Brooke  (3) 
concepì  la  teoria  che,  anche  per  tutto  il  resto  della  poe- 
sia, fosse  sempre  la  tavoletta  personificata  che  riferiva 
il  suo  messaggio  in  prima  persona  e  che  questo  fosse 
quindi  inciso  su  di  essa.  Il  Brooke  stesso  chiama  que- 
sto un  ^  avvkward  and  fantastic  experiment  of  the  poet  '; 
m.a,  come  ha  rilevato  giustamente  il  Sieper,  un  esame 
più  accurato  del  testo  sarebbe  bastato  a  fare  scartare 
una  simile  teoria,  davvero  '  awkward  and  fantastic  '. 
Infatti,  a  parte  la  considerazione  che  sulle  tavolette  o 
bacchette  si  inscrivevano  solamente  lettere  runiche  iso- 
late e  non  interi  messaggi,  sarebbe  assurdo  far  dire  ad 
una  simile  tavoletta  incisa  che  deve  *  spesso  traversare 
il  mare  '  (v.  6)  o  parlare   di  *  colui  che   incise   questo 

(i)  Ma  non  mai,  per  quel  che  risulti,  un  messaggio  intero^  leUera, 
poesia  od  altro  del  genere. 

(2)  Vedi,  p.  es.,  Trautmann  {loc.  cit.  p.  207  sg.).  La  sua  ricostru- 
zione dei  primi  versi  è  certamente  errata  in  alcune  parole,  come  è 
stato  scoperto  da  vari  studiosi  nel  corso  di  ulteriori  esami  del  MS; 
ma  serve  ad  ogni  modo  a  dimostrare  che  i  primi  13  versi  sono  anche 
interpretabili  in  tutt'altra  maniera.  (Vedi  nota  5  a  p.   148). 

(3)  Early  Eng.  Lit.  II,  p.  174.  Cfr.  anche  Brandi  {Litgesch.  p.  37). 
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legno  '  (v.  14),  mentre  dovrebbe  almeno  essere  *  colui 
che  mi  incise  ',  ecc.  Non  trattenuto  da  simili  conside- 
razioni, un  americano,  il  Blackburn  (i)  (come  se  già  la 
presenza  del  primo  ex-indovinello  non  fosse  bastata  a 
complicare  le  cose)  ha  voluto  aggiungere  al  Messaggio 
anche  il  61^  indovinello  che  lo  precedeva  nel  mano- 
scritto e  che  sembra  pure  avere  una  simile  soluzione  : 
*  bacchetta  runica  o  lettera  '.  Oltre  a  tutto  ciò,  per  lungo 
tempo  invalse  il  concetto  che  il  Messaggio  ed  il  La- 
mento della  Esiliata  fossero  connessi  tra  loro  per  l'ar- 
gomento (2). 

Sfrascate  tutte  le  teorie  deboli  o  insostenibili,  che 
cosa  dunque  rimane?  Anzitutto  diremo  che  chi  legge 
il  Messaggio  subito  dopo  le  altre  elegie,  e  soprattutto 
dopo  V Esiliata,  verrà  probabilmente  colpito  dal  fatto 
che  poeticamente  esso  regge  poco  bene  al  confronto 
con  quelle  dal  punto  di  vista  estetico.  Non  si  trova 
qui  la  squisita  sensibilità  poetica  e  tanto  meno  il  pro- 
fondo sentimento  degli  autori  delle  precedenti  elegie. 
Il  Messaggio  sembra  scialbo,  spesso  incolore,  troppo 
mailer  of  faci.  Esso  è  inoltre  del  tutto  convenzionale, 
senza  un  fremito  di  vera  passione.  Da  ciò  si  dovrebbe 
anzitutto  poter  arguire  che  appartenga  ad  un  periodo 
di  esaurimento  e  di  decadenza  (3).  Ciò  potrebbe  anzi 

(i)/.  Gemi.  Phil.  Ili,  p,   i. 

(2)  Questa  teoria,  sostenuta  sopratutto  dal  Trauttnann,  è  stata  dimo- 
strata insostenibile  in  seRuito  anclie  alle  scoperte  dello  Stefanovic  nei 
riguardi  iXqW  F.siliata  (vedi  p.  7,^).  Essa  è  scartata  ormai  da  (juasl  tutti. 

(3)  Confesso  che  questa  ò  la  mia  impressione  personale  e  non  debbo 
nascondere  che  in  Rcnere  i  critici,  anche  insigni,  lianno  formidato 
giudizi  diversi.  Cosi  il  Hrooke  dice  del  Messaggio  che  '  it  has  its  owu 
distliift  note  of  tender  sentimcnl  '.  Il  lettore  potrà  giudicare  da  se. 
Del  resto,  a  parte  considerazioni  estetiche,  va  notato  clic  l'allusione 
cristiana  che  sì  trova  al  v.  33  può  anche  non  essere  dovuta  ad  un  in- 
terpolatore. 
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dare  un  certo  valore  alla  supposizione  del  Brooke,  se 
essa  non  fosse  insostenibile  per  altri  motivi.  Piuttosto 
dovremmo  considerare  il  Messaggio  come  analogo  in 
genere,  per  quanto  tanto  ijiferiore  in  merito,  al  La- 
mento delC Esiliata,  e  ritenere  che,  come  questo,  può 
bene  rappresentare  un  *  discorso  immaginario  '  di  qual- 
che leggenda  (i).  Quale  però  sia  tale  leggenda,  è,  e 
probabilmente  sarà  sempre,  impossibile  precisare  con 
sicurezza,  per  la  mancanza  di  elementi  meno  che  comuni 
nel  soggetto  dell'elegia  —  un  marito  che  ha  dovuto 
fuggire  dalla  patria,  iia  fatto  fortuna  all'estero,  ed  in- 
vita la  moglie,  a  raggiungerlo  (2)  —  a  meno  che  si  rie- 
sca a  risolvere  il  mistero  delle  lettere  runiche  contenute 
negli  ultimi  versi. 

2.    —    LE    LETTERE    RUNICHE. 

Queste  lettere  runiche  si  trovano  nel  versi  51  e  52 
e  corrispondono  rispettivamente  alle  lettere  S.  R.  EA. 
W.  e  M.  Quale  può  esserne  il  significato?  Il  contesto 
non  aiuta  che  poco  per  la  soluzione  del  problema,  e 
la  fantasia  di  generazioni  di  commentatori  ha  avuto 
anche  qui  ampio  campo  di  sbizzarrirsi.  Ben  poche  delle 

(1)  Cfr.  Trautniann  {loc,  cit.  p.  225). 

(2)  Secondo  lo  Schofield  (£'«^.  Li t.  front  Norm.  Con.  p.  201  sg.)  vi 
sarebbe  una  relazione  tra  il  Messaggio  e  il  Lai  del  Chevrefeoil  di  Marie 
de  France.  Quello  non  rappresenterebbe  infatti  che  la  lettera  incisa 
da  Tristano  su  una  bacchetta  e  lasciata  nel  bosco  perchè  la  trovi 
Isotta,  lettera  della  cjuale  il  Lai  parla.  A  parte  il  fatto  che  le  analogie 
tra  le  situazioni  rispecchiate  nelle  due  poesìe  non  mi  sembrano  per- 
fette, lO,  va  notato  che  deve  ancora  stabilirsi  se  nel  Messaggio  è  la 
bacchetta  che  parla  (se  è  un  messaggero,  tutta  la  teoria  dello  Sch. 
cade);  20,  va  dimostrato  che  la  leggenda  di  Tristano  fosse  già  tanto 
sviluppata  ai  tempi  anglosassoni  ;  30,  è  aumentato  il  mistero  delle 
lettere  runiche  ai  vv.  51-52. 
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soluzioni  proposte  sono  degne  appena  di  essere  ricor- 
date e  non  ne  riferirò  che  le  più  verosimili,  avvertendo 
nondimeno  che  nessuna  di  esse  può  ancora  essere  con- 
siderata definitiva. 

Prima  però,  sarà  opportuno  dire  due  parole  sul- 
l'uso delle  lettere  runiche  presso  i  popoli  teutonici. 
Senza  entrare  in  merito  alla  questione  delle  origini  dei 
segni,  se  cioè  essi  derivino  da  quelli  greco-latini,  o 
siano  del  tutto  originali,  va  notato  che  i  Teutoni  attri- 
buivano loro  origine  divina  e  poteri  soprannaturali  (i). 
L'Edda  anzi  ci  racconta  degli  sforzi  fatti  dal  dio  Odin 
per  ottenerne  il  segreto.  È,  veramente,  incerto  se  i  runi 
cominciarono  con  l'esser  segni  magici  con  poteri  so- 
vrannaturali e  vennero  in  seguito  impiegati  per  la  scrit- 
tura, o  viceversa,  per  quanto  la  seconda  alternativa 
sia  la  più  probabile;  ma  è  indubino  che  il  potere  ma- 
gico veniva  loro  attribuito  fin  dai  tempi  più  antichi. 
Grazie  a  questo  potere,  ad  esempio,  mediante  l'iscri- 
zione di  un  determinato  segno  (l'arte  stava  nel  cono- 
scerlo) su  una  tavoletta  da  mettersi  sotto  il  capezzale 
di  un  malato,  se  ne  determinava  immediatamente  la 
guarigione  e  nello  stesso  modo  si  compivano  innume- 
revoli altri  miracoli  del  genere.  Spesso  infatti  si  trovano 
allusioni  a  incantesimi  di  varia  specie  a  base  di  lettere 
runiche.  Per  ciuanto  collegati  a  credenze  ed  usanze 
così  eminentemente  pagane,  il  Cristianesimo  non  riuscì 
a  sopprimere  l'uso  dei  runi  o  non  si  curò  di  farlo; 
cosicché  molto  di  frequente  li  troviamo  in  non  pochi 
componimenti  in  prosa  ed  in  poesia  fino  al  IX  e  X  se- 
colo (2).  Infine  va  notato  che  ogni  segno  runico  aveva 

(1)  Lo  stesso  termine  rnn  significa  •  mistero,  segreto  '. 

(2)  C'fr.  moltissimi   degli  Indovinelli  e  gli    acrostici  a  base  tli  runi 
con  i  quali  Cynewiilt  '  firmò  '  quattro  delle  sue  opere. 
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un  nome  che  indicava  un  oggetto,  oppure  un'idea  od 
altro  (i). 

Le  teorie  che  i  commentatori  hanno  formulato  ri- 
spetto ai  rulli  che  si  trovano  nel  Messaggio  del  Marito 
sono  basate  ora  sull'una  ora  sull'altra  di  queste  carat- 
teristiche di  essi.  Così,  per  esempio,  1'  Immelmann  li 
considerò  solo  come  lettere,  e  leggendo  C  per  S  e  D 
per  M  (2),  e  col  riordinarli  (3)  ne  ricavò  il  nome  Eadivacer 
e  lo  ritenne  per  quello  del  marito  {4\  Analogamente 
Hicketier  (5)  credè  poter  dedurre  che  il  nome  del  ma- 
rito fosse  Dwears,  leggendo  i  segni  all'  indietro  (6)  e  D 
per  M,  e  si  sforzò,  però  con  poco  successo,  di  mostrare 
che  tale  nome  fosse  possibile  in  anglosassone. 

Appoggiandosi  invece  piuttosto  all'elemento  magico 
dei  segni  runici,  il  Sieper  (7)  li  considera  in  questo 
caso  destinati  '  die  Mahnung  zur  Wiedervereinigung 
mit  dem  Geliebten  zauberkràftig  zu  gestalten  '.  Inoltre, 
prendendo  i  runi  come  iniziali  di  sillabe,  ricava  dal 
crittogramma  la  frase  :  *  6'igerun  si  fidanza  a  £adzaìne 
come  sposo  (Mann)  '  (8).  Il  Blackburn,  invece,  si  con- 

(i)  P.  es.,  il  segno  per  F  si  chiamava /<?o/i,  '  bestiame,  proprietà  '; 
quello  per  L,  lagu,  '  oceano  '  ecc.  Abbiamo  anche  un  Poema  Rìinico 
nel  quale  una  strofa  di  3  a  5  versi  è  dedicata  alla  descrizione  (a 
mo'  di  indovinello)  del  concetto  o  della  cosa  indicata  dal  nome  di 
ciascun  segno  runico. 

(2)  I  rispettivi  segni  runici  sono  molto  simili. 

{3)  Leggeva  erratamente  con  gli  antichi  editori,  ^^c_j'rtf  per  ^^/yr<? 
(v.  61). 

(4)  Die  ae.  Od.  Dicht.  p.  40.  Vedi  però  nota  4  a  p.  71. 

(5)  Atiglta,  XI,  p.  363. 

(6)  Negli  Indovinelli  occorre  infatti  a  volte  leggere  i  runi  a  ro- 
vescio. 

(7)  Op.  cit.  p.  212. 

(8)  Schiickìng  (iiw^.  St.  LI,  p,  no)  deride  tale  soluzione,  ma  a  me 
sembra  che  valga  quanto  la  maggior  parte  delle  altre. 
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tenta  di  considerare  questi  cinque  segni  come  *  prove 
della  genuinità  del  messaggio  '. 

Non  pretendo  scegliere  definitivamente  tra  tutte  que- 
ste congetture,  e  tanto  meno  mi  arrischierei  ad  offrire 
una  soluzione  mia  propria.  Preferisco  piuttosto  riferire 
la  conclusione  del  Trautmann  (i),  la  quale  mi  sembra 
sollevare  il  minor  numero  di  difficoltà. 

Il  Trautmann  fa  questo  ragionamento  :  per  *  l'antica 
promessa  '  (v.  50)  fra  l'uomo  e  la  donna  non  si  può  inten- 
dere altro  che  il  loro  fidanzamento,  e  se  altri  debbono 
garantire  per  giuramento  che  l'uomo  manterrà  la  sua 
promessa,  questi  non  possono  essere  che  i  testimoni 
che  furono  presenti  alla  solenne  cerimonia  del  fidan- 
zamento. A  questo  proposito  il  Trautmann  cita  infatti 
la  seguente  legge  anglosassone  :  '  Se  un  uomo  vuole 
sposare  una  fanciulla  od  una  donna,  e  ciò  piace  a  que- 
sta ed  agli  amici  di  lei,  allora  è  giusto  che  lo  sposo, 
secondo  la  legge  di  Dio  e  gli  usi  terreni,  prima  giuri 
e  dia  garanzia  a  coloro  che  sono  gli  sponsori  di  lei 
(cioè,  della  sposa)  che  egli  la  desidera  in  modo  tale 
da  garantire  che  la  terrà  secondo  le  leggi  di  Dio,  nello 
stesso  modo  che  la  moglie  osserverà  il  contratto  ;  e  che 
il  suo  amico  (dello  sposo)  ne  dia  garanzia  *.  Dall'ul- 
r  ultima  parte  di  questa  legge  vediamo  dunque  che  gli 
amici  dello  sposo  dovevano  dare  garanzia  che  egli 
avrebbe  mantenuto  la  sua  parola.  --  Prendendo  per 
conseguenza  i  nomi  di  quei  cinque  segni  runici  (2)  come 


(i)  Loc.  (il.  p.  221. 

(3)  l'rocedimenlo  abbastanza  frequente  ne^H  indovinelli,  ma  amrlie 
all'  infuori  di  questi  non  ne  mancano  esempi.  Nella  Città  Rovinata,  al 
V.  24,  la  prima  sillaba  della  parola  mamUfamr,  senza  speciale  ragione, 
è  rappresentala  nel  MS.  dal  segno  runico  per  M,  cbe  sì  chiama  ap- 
punto niann,  '  uomo  '. 
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sillabe  di  parole,  il  Trautmann  legge:  ►Sigered,  Eadw'mQ 
e  Monn,  e  interpreta  questi  come  i  nomi  degli  amici 
dello  sposo  che  garantirono  la  promessa  fatta,  e  traduce  : 

Circa  la  vostra  antica  promessa  reciproca 

io  sento  Sigered  insieme 

con  Eadwine  e  Monn  dichiarare  su  giuramento 

che,  finché  egli  (Io  sposo)  vive,  adempirà....  ecc. 

Insomma,  conclude  il  Trautmann,  l'elegia  finisce  con 
un  *  richiamo  al  matrimonio  compiuto  con  tutte  le  forme 
della  legge,  compreso  l'intervento  di  garanti  '.  Lo  sposo, 
infatti,  che  non  può  sapere  dopo  tanto  tempo  se  la  mo- 
glie lo  ama  ancora  e  se  l'amore  potrà  bastare  a  persua- 
derla a  raggiungerlo,  le  ricorda  il  suo  dovere,  invian- 
dole i  nomi  dei  testimoni  del  reciproco  giuramento  (i). 

(1)  Il  fatto  che  viene  usato  il  presente  ^^Ar^^,  '  io  sento,  ascolto ', 
viene  spiegato  dal  Tr.  con  la  supposizione  che  il  messaggero  stesso 
sia  stato  presente  alla  cerimonia  e  che  il  solenne  giuramento,  per 
cosi  dire,  gli  risuoni  ancora  all'orecchio. 


TPIE  HUSBAND  'S  MESSAGE 

(  Testo  basato  su  quetlo  del  Sieper  :  Die  altenglische  Elegie) 

Nu  ic  onsundran  pe  secgan  wille 

treo  cyn.  Ic  tu  die  aweox 

inmec  celn  (i)     .     .     .     .     sceal  ellor  londes 

setta« e 

sealte  sXx^^mas 5 

sse.  Fui  oft  ic  Oli  bates 

[hrycge]  (2) gesohte 

pter  mec  mondryhten  min  [onsende]  (3) 

ofer  heah  hofu.  Eom  nu  her  cumen 

on  ceolpele  and  nu  cunnan  scealt,  io 

hu  pu  ymb  modlufan  mines  frean 

on  hyge  [pin]  (4)  hycge.  Ic  gehatan  dear, 

pset  pu  pser  tirfeste  treovve  findest  (5). 

Hwaet!  pec  pon«^  biddan  het  se  pisne  beam  agrof, 

past  pu  sinchroden  sylf  gemunde  15 

on  gevvitlocan  wordbeotunga, 

)^e  git  on  serdagum  oft  gespnccon, 

penden  git  moston  on  meodoburgum 

eard  vveardigan,  anlond  (6)  bugan, 

freondscype  fremman.  Hine  f:ehpo  adraf  20 

of  sigepeode.   1  leht  nu  sylfa  pe 

lustum  Ijvran,  p:et  pu  lagu  drefde, 

sippan  pu  gehyrde  on  iilipes  oran 

galan  geomorne  geac  on  bearwe. 

Ne  kct  pu   pec  sippan  sipes  getw^efan,  25 

lade  gelettan  lifgendne  nionn  ! 

Ongin  mere  secan,  niiovves  epcl  ! 

insite  siunacan,  pict  yw  suo  heonan 
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Ora  ti  racconterò  segretamente, 

.     .    (?)  tavoletta,      ....     io  crebbi  .     . 

seguace debbo  in  terre  straniere 

porre 

sulle  salate  onde 5 

Ben  sovente  sul  [ponte] 

della  nave io  ho  cercato 

dove  il  mio  signore  mi  [invia], 

negli  eccelsi  palazzi  :  ora  qua  sono  venuto 

su  una  nave  ed  ora  tu  saprai  io 

come,  nel  [tuo]  cuore,  dell'animo  del  tuo  signore 

tu  debba  pensare.  Oso  prometterti 

che  tu  troverai  in  lui  costante  la  fede  (5). 

Guarda!  colui  che  scolpì  questa  tavoletta  mi  ordina 

[di  dirti 
che  tu,  o  ingioiellata,  ricordi  15 

nel  tuo  cuore  i  voti 

che  spesso  voi  due  pronunziaste  nei  tempi  passati 
quando  vi  era  concesso  di  possedere  un  focolare 
nei  borghi  pieni  di  allegria,  di  abitare  le  stesse  terre, 
di  godere  l'amore.  Una  vendetta  lo  costrinse  a 

[fuggire     20 
lungi  dal  suo  popolo  vittorioso.  Ora  egli  stesso  comanda 
di  esortarti  amorevolmente  ad  attraversare  il  mare 
non  appena  dalla  cresta  della  scogliera  avrai  udito 
il  triste  cùcùlo  cantare  nei  boschi  (7). 
Né  tollera  che  alcun  uomo  vivente  25 

ti  trattenga  dal  viaggio,  ti  impedisca  la  partenza  ! 
Cerca  il  mare,  la  dimora  del  gabbiano  ! 
Assiediti  sulla  nave,  che  in  terra  meridionale 
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ofer  merelade  moiinan  findest, 

)?aer  se  peoden  is  j7Ìn  on  wenum  !  30 

Ne  mseg  him  worulde  willa  [beon]  (8) 

mara  on  gemynduw,   pais  pe  he  me  ssegde, 

jjonne  ine  geunne  alvvaldend  gad 

(9)  [pset  git]  ^/somne  si)7pan  motan 

secgum  and  gesipum  j[inc  gedcelan]  (io)  35 

«a3glede  (^(?agas.  He  genoh  hafatJ 

fae/Zan  go/[des  jjeah  -pe  he  feorran  wunie 

and  m]7d  (11)  elpeode  epel  healde, 

fsegre  folda« ,     .     .     . 

[wlancjra  (12)   haìlepa  40 

;-»eah  pe  her  min  wi«é'[drihten]  (13) 

nyde  gebseded  nacan  ut  aprong 

and  on  ypa  geong  (14)  sceolde 

faran  on  flotweg,  foròsipes  georn, 

mengan  merestreamas.  Nu  se  mon  hafaò  45 

wean  ofervvunnen  ;  nis  him  wilna  gad 

ne  meara,  ne  maoma,  ne  meododreama, 

renges  ofer  eorpan  eorlgestreona, 

peodnes  dohtor,  gif  he  yiìn  beneah  (15). 

Ofer  eald  gebeot  incer  twega,  50 

ge/fyre  (17)  ic  tetsomne  S  R  geador 

EA  W  and  M  (18),  ape  benemman 

paet  he  pa.  wa^re  and  pa  winetreowe 

be  him  lifgendum  livstan  wolde, 

pe  git  on  a^rdagum  oft  gespnucon.  50 
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tu  troverai  il  tuo  sposo  al  di  là  del  mare 

ove  il  tuo  principe  vive  in  attesa  di  te.  30 

Né  può  esservi  nel  mondo  gioia  alcuna 

maggiore  per  il  suo  cuore,  come  egli  mi  disse, 

che  se  il  Signore  Onnipotente  concede  a  voi  due 

che  in  avvenire  possiate  insieme 

[distribuire]  ai  guerrieri  ed  agli  amici  [tesori]  35 

e  chiodati  anelli.  Egli  ha  abbastanza 

oro  lavorato,  [benché  egli  viva  lontano 

e]  in  paese  straniero  abbia  la  sua  dimora, 

una  ricca  terra, 

[fieri]  guerrieri,  40 

benché  qui  il  mio  signore, 

spinto  dal  bisogno,  abbia  varato  la  sua  barca 

e  sul  sentiero  delle  onde  dovuto 

viaggiare  —  sulle  vie  dell'oceano,  felice  della  partenza  — 

e  agitare  i  flutti  marini.  Ora  ha  egli  45 

trionfato  delle  sue  disgrazie  ;  non  ha  penuria  di  ricchezze, 

né  di  destrieri,  né  di  tesori,  né  di  allegria  nei  banchetti, 

né  di  qualsiasi  bene  terreno, 

o  principesca  fanciulla,  purcbè  egli  possa  godere  te. 

Circa  la  vostra  antica  promessa  reciproca  (16)  50 

io  ascolto  S  R  insieme 

con  EA  W  e  M  dichiarare  su  giuramento 

che  finché  egli  vive  adempirà 

alla  sua  promessa  ed  al  giuramento  nuziale 

che  nei  tempi  passati  spesso  voi  due  pronunziaste.  55 


NOTE 


(i)  GK  interpreta  treo  cyn  come  termine  composto  e  lo  traduce 
'  Runenstab?  '  ma  il  termine  in  sé  non  significa  letteralmente  che  '  la 
famiglia  degli  alberi  '  o  '  del  legno  '.  Quanto  al  punto  dopo  o«,  quasi 
tutti  lo  inseriscono,  ma  è  per  lo  meno  dubbio.  Gr.  leggerebbe  ivdrr, 
'  tenero  fanciullo  ',  per  tudre  (caso  istr.  di  tudor,  '  razza  ')  e  forse  ha 
ragione.  Nel  v.  3  mi  scosto  alquanto  da  S.  Il  Tr.-  ha  dimostrato  infatti 
che  il  MS.  ha  inmec  e  non  in  mec,  come  leggono  molti  altri.  Egli 
interpreta  inmec  come  equivalente  a  intmvcg,  '  seguace,  uomo  di 
corte  '.  Inoltre,  H'*  sostiene  che  il  MS.  ha  te/«  e  non  ce/rf  (essendo 
Veald  di  Tr.*  da  escludersi  addirittura). 

J^^.  j   Congetture  del  Tr.^ 

(4)  Con  S.  supplisco  con   5i«  dopo  hyge. 

(5)  Qui  finisce  la  prima  parte  —  l'ex-indovinello  31.  Il  lettore  con- 
verrà che  quanto  ne  rimane,  se  non  basta  per  stabilire  che  si  tratti 
realmente  di  un  indovinello,  non  è  nemmeno  sufficiente  per  conclu- 
dere che  in  questi  versi  una  tavoletta  iscritta  parli  di  sé  nella  prima 
persona  (vedi  p.  137).  Ciò  è  escluso  dal  v  6,  anche  se  non  si  accetta 
la  congettura  del  Tr.'  al  v.  2:  0/  invanì  yis  treo  erme.  Come  già  di- 
cemmo, la  maggior  parte  delle  congetture  del  Tr.'^  é  stata  in  seguito 
dimostrata  errata,  ma  trattasi  di  questione  di  parole  e  non  necessa- 
riamente dì  senso.  Traduco  i  primi  versi  di  questa  ricostruzione: 

Ora  ti  racconterò  segretamente 

da  chi  viene  questa  tavoletta.  Io  (cioè:  il  messaggero)  crebbi 
come  seguace  di  Ealdwine.  Ora  <lebbo  in  terre  straniere 
viaggiare  come  messaggero  del  mio  signore 

sulle  onde  salate  e  per  terra 

Bene  spesso,  [viaggiando]  sul  ponte  della  nave, 

ho  cercato  le  dimore  dei  guerrieri 
(love  il  mio  signore  mi  invia...  ecc. 

(6)  Circa  la  lezione  anlond,  vedi  Tr.-  {lor.  cit.  p.  316). 

(7)  Cioè  :  non  appena  fosse  giunta  la  piimavera  (jiiaiido  rioomincta- 
vano  i  viaggi  marittimi. 

(S)  Non  vi  è  segno  di  parola  mamanic  nei  MS.  ma  ò  evidenu-  die 


Note  al  *  Messaggio  del  marito  '  149 

manca  il  verbo.  Seguo  Th.  ed  E.  aggiungendo  *<?o«  '  essere  '.  Tr.^  e 
Gr.,  suppliscono  gelimpan. 

(9)  Le  lacune  in  questo  verso  e  nei  sette  seguenti  sono  prodotte 
dallo  stesso  strappo  nel  MS.  che  rende  illeggibili  o  quasi  i  primi 
sette  versi  dell'elegia.  Con  Tr.^  aggiungo  yait  gii  al  v.  34. 

(io)  Nel  MS.  non  resta  che  ^  e  quindi  una  lacuna.    La  frase  deve 
certo  essere  stata  o  sinc  bryinian  (Tr.-)  o  sino  gedcvlan  (S). 

(11)  Nei  vv.  37-3S  seguo  le  congetture  di  S.,  basate  sul  seiiso. 

(12)  Intendi  qualche  frase  come  '  egli  è  servito  da  molti  baldi 
guerrieri  '  (Tr.-).  S'iUoncra  è  la  congettura  di  E,  confermata  da  H.^ 

(13)  Seguo  il  S.,  per  la  divisione  dei  versi  difettosi  40-41. 

(14)  Il  MS.  è  difettoso  a  questo  punto.  Con  H'  e  S,  \t.%%o geong 
per  gang),  anziché  gelagu  (Tr.-),  ma  non  accolgo  l'aggiunta  di  anred 
fatta  da  S.,  giacché  dietro  la  lacuna  di  ge[ong]  nel  MS.  non  vi  è  posto 
per  un'altra  parola,  né  è  questa  necessaria. 

(15)  Punteggiatura  del  Tr.^  nei  vv.  49-50. 

(16)  Oppure:  '  nonostante  l'antica  minaccia  che  pesa  su  voi  due  '.  La 
traduzione  data  nel  testo,  oltre  all'essere  la  più  probabile,  visto  il  senso 
generale,  ha  il  vantaggio  di  metter  questo  verso  in  relazione  con  quel 
che  segue. 

(17)  Su  questa  lezione  gehyre,  e  non  gecyre,  non  v'  è  oramai  più 
dubbio.  (Vedi  Tr.^  e  Tu.). 

(18)  Nel  Manoscritto  queste  lettere  sono  rappresentate  dai  rispet- 
tivi segni  runici. 
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ADDENDA 


I.  —  Al  Lamento  di  Deor  (v.   i)t 

F.  Klaeber,  nel  fascicolo  di  febbraio  del  corrente 
volume  (XXXII-1921)  dé[V Anglia  Beiblatt,  discute  il 
primo  verso  di  Deor'  sostenendo  con  ricchezza  di  pa- 
ralleli che  il  passo  corrotto  del  MS.  himbe  wurniau  an- 
drebbe letto  liim  be  luynniun  o  wunnuyn  o  wunnan.  Così, 
egli  traduce  :  '  Weland  fece  prova  del  dolore  per  mezzo 
della  gioia  ',  cioè,  *  scopri  cosa  fosse  il  dolore  contrap- 
posto alla  gioia  passata  '.  Ed  aggiunge  :  '  The  special 
point  of  the  allusion  is  unknown  to  us.  At  least,  it 
would  be  hazardous  to  read  into  this  line  a  reference 
to  Weland 's  lost  wife.  But  the  general  thought  is,  of 
course,  thoroughly  in  keeping  with  the  spirit  of  the 
old  heroic  poetry  (Cfr.  Beow,  1077  fi.)  '.  —  Non  so  se 
questa  spiegazione  potrà  soddisfare  completamente  il 
lettore. 

II.  —  K\V Erra?ile  (v.  27)  : 

Solo  dopo  che  il  presente  volume  era  già  in  corso 
di  stampa  sono  venuto  a  sapere  che  il  mio  suggeri- 
mento di  supplire  un  min  dopo  meoduhealle  al  v.  27 
à^W Errante  non  ha  il  pregio  della  novità,  come  mi 
lusingavo.  Ciò  è  infatti  già  stato  proposto  dal  Klaeber 
nel  corso  di  una  discussione  sui  versi  168  sg.  di  Beo- 
wulf^  apparsa  nel  Jourfial  oj  English  a7id  Germaìiic 
Philoìogy  Vili  (1909)  p.  254.  Questa  costatazione  raf- 
forza però  la  mia  certezza  sull'opportunità  della  cor- 
rezione stessa, 

III.  —   Al  Navigatore  (v.  69  e  v.  85)  : 

A  p.  25  del  voi.  XXXI  (1920)  di^W Anglia  Beiblatt, 
il  Holthausen,  ritenendo  il  tweon  del  v.  69  impossibile, 
vorrebbe  leggere  teone,  dativo  di  teon,  *  danno,  affli- 
zione ',  ma  in  tal  caso  mi  sembra  che  la  frase  <^r  Ais 
tidege  creerebbe  nuove  difficoltà.  —  Al  v.  85  lo  stesso  H. 
vorrebbe  leggere  dryhtliciini^  e  magari'  dyrestum,  per 
dryhtlicestum . 
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